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CXiV.

TORNATA DEL 29 GIUGNO 1903

Presidenza del Presidente SARACCO.

Soinniario. — Presentazione di progetti di legge — Messaggio del presidente della Camera 
dei deputati —Congedi — Annunzio d'interpellanza — Messaggio del Ministro di agricol
tura, industria e commercio e proposta del senatore Pisa — Discussione del disegno di legge : 
« Esercizio provvisorio a tutto dicembre 1903 degli stati di previsione della entrata e della 
spesa per Vesercizio finanziario 1903-904, che non fossero tradotti in legge entro il 30 giu
gno 1903 » (A. 221} — Parlano nella discussione generale i senatori Guarneri, 'Vitelleschi e 
Sennino, Zanardelli, presidente del Consiglio dei ministri, interim delf interno, Di Broglio, 
ministro del tesoro e Morin, ministro degli affari esteri, interim della marina — La discus 
sione generale è chiusa — Senza discussione si approvano i tre articoli del progetto di legge — 
Rinvio allo scrutirào segreto del progetto di legge: < Esercizio provvisorio a tutto il mese di 
dicembre 1903 del bilancio del Fondo per f emigrazione per f esercizio finanziario 1903-904^ 
(N. 222) — Votazione a scrutinio segreto — Presentazione di progetti di legge — Chiusura 
di votazione — Risultato di votazione — Seguito 'della discussione generale del progetto 
di legge: « Stato di previsione della spesa del Ministero della guerra per fesercizio finan
ziario 1903-904 » (A. 211) — Discorso del senatore Sani — Il seguito della discussione è 
rinviato alla tornata successiva — Presentazione di progetti di legge.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.
Sono presenti tutti i ministri.
DI SAN GIUSEPPE, segretario^ dà lettura del pro

cesso verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato.

Presentazione di disegni di legge.
DI BROGLIO, ministro del tesoro. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI BROGLIO, ministro del tesoro. Ho Tenore di 

presentare al Senato i seguenti disegni di legge 
già approvati dalla Camera dei deputati:

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di dinjinuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del

Ministero di agricoltura, induatria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1902-1903;

Approvazione 'di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per Tesercizio finanziario 
1902-1903;

Approvazione di nuove e maggiori asse
gnazioni per lire 100,550 e di diminuzioni di 
stanziamento per lire 50,550 su alcuni capitoli 
dello stato dì previsione della spesa del Mi
nistero del tesoro per Tesercizio finanziario 
1903-1904;

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamenti in alcuni capi- 
to’i dello stato di previsione dilla s, esa del

BisciMsiéni, SSiy tf>. <tl
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Ministero di agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1902-1903;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di lire 5,822,538 74 sopra alcuni ca
pitoli concernenti spese obbligatorie e d’ordine 
del bilancio di previsione per l’esercizio finan
ziario 1901-1902 risultanti dal rendiconto ge
nerale consuntivo dell’esercizio stesso;

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1902-1903;

Approvazioni di maggiori assegnazioni é 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’ istruzione pubblica per l’eserci- 
Èio finanziario 1901-1902;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 37,845 52 per provvedere al saldo di spese 
residue iscritte sul conto consuntivo del Mini
stero delie poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1901-1902;

Proroga delle disposizioni relative alla ce
dibilità degli stipendi, contenute nella legge 
7 luglio 1902.

Per questo ultimo progetto pregherei il Se
nato di volere accordare l’urgenza e di trasmet
terlo per il suo esame alla stessa Commissione 
che ebbe già a riferire sulla legge 7 luglio 1902.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge.

Tutti, tranne Tultimo, saranno inviati per 
ragione di competenza alla Commissione per
manente di finanze.

Per il progetto di legge relativo alla cedi
bilità degli stipendi, il signor ministro ha chie
sto che sia dichiarato d’urgenza e trasmesso 
alla Commissione che riferì sulla stessa legge:

Se non vi sono opposizioni, s’intende che il 
Senato consente nelle domande del ministro.

MORIN, ministro d^gii esteri^ interim della 
marina. Domando la-;parola.

'PRESIDENTE. Ha 'facoltà di parlare.
MORIN, miaisiro degli'"esteri, iiitenta detta 

marina. Ho l’onore di presentare al Senato i 
'due s^uenti'disegni "di legge :

" LiapòSizioni'àpecialL'pér la dhiàtaala della 
lèva'fflbrittfm a Melfe'classe 1883;

Approvazione della Convenzione firmata a 
Roma il 16 maggio 1903 per il trasferimento 
alla Confederazione svizzera della concessione 
fatta dal Governo alla Compagnia del Giura- 
Sempione per la costruzione e l’esercizio della 
linea ferroviaria del Sempione nel territorio del 
Regno.

Èer questo disegno di legge che si riferisce 
ad una materia urgentissima, sarei grato al 
Senato se volesse deliberare su di esso al più 
presto possibile.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro degli 
esteri della presentazione di questi due progetti 
di legge : il primo sarà stampato e distribuito 
agli Uffici ed il secondo, per il quale il signor 
ministro degli affari esteri ha chiesto furgenza 1
sarà tmsmessb alla Commissione d’inchiesta.

Sè hon vi sodo opposizioni l’urgenza s’ in
tenderà actìórdata.

del presidente della
Messaggio 

è.’amera dei deputati.

PRBSISBNTB. Ho l’onore di dare comunicazione 
al Senato di un dispaccio del Presidente della 
Camera dei deputati, col quale prèsenta le se
guenti proposte di legge di inìÈiativa di quel 
ramo del Parlamento.

Assegnazione di pensione vitalizia alla ve - 
dova di' Giovanni Bovio :j

Bollatura dei barili romani ;
Concorso all’ erezione di un monumento in 

Napoli ad Enrico Cosenz ;

Distacco dal comune di Triora e costitu
zione in comune’con sedè in Molini di Triora 
delle frazioni di Molini, Andagna, Corta, Pe- 
rallo, Gavano, Aigov'o, Agaggio Inferiore, Agag- 
gio Superiore e Glorie ;

Disposizioni sul commercio degli agrumi.

Questi disegni di legge saranno stampati e 
inviati all’esame degli Uffici.

CfOngpdi.

■PftSSIWHB; Domandano congedo: i signori 
senatori Mezzacapo -per ■ un mese< Rossi Luigi 
e Codronchi di cinque giorni, per motivi di 
salute. '
"'Se non si fanho^ opposizioni, questi oO'Bgedi 

s’intendono^ accordati;
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An,auazio dì ÌAlfirpellanza.

PRESIDENTE. Debbo dare comunicazione al Se- 
t rgo di una domanda d’interpellanza presentata 
il3: senatore Maragliano al ministro della pub- 
iihca istruzione, e così concepita: « Il sotto
scritto chiede di interpellare S. E. il ministro 
della pubblica istruzione sugli articoli 45, 46, 
65, 66, 67 del regolamento generale del 13 aprile 
1902 e sull’art. 14* d^l regolamento speciale 
13 marzo 1902 per la Facoltà di medicina e 
chirurgia ».

Non essendo presente il ministro dell’istru-
zione pubblica prego il ministro del tesoro di
volergli comunicare là detta interpellanza.

dignità del Senato, non vorrei che si tenessero 
sedute speciali, dal momento che non sono ur
genti.

I due disegni di legge riguardanti l’uno 
« l’Autorizzazione della spesa di lire 1,000,000 
per le opere di parziale spostaménto del Canale 
della Botte al Passo di Canne in provincia dì 
Bologna » ; e l’altro i « Provvedimenti per i 
danneggiati dalle alluvioni e frane », non sor
gendo obbiezioni, sono'dichiarati d’urgenza e 
saranno inviati alla Commissione di' finanze; 
il terzo riguardante « l’Autorizzazione della spesa 
di lire 32 milioni per Pesecuzione di nuove opere 
marittime», sarà stampato e inviato agli Uffici.

bi BROGLIO, del tesoro. Nè darò co
municazione al ministro dell’istruzione pub
blica.

Presentazào&e di disegai di leg^e.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi-

^efsaggio del miaiatro di agricoltura, industria 
e coinaiercio,

PRESIDENTE. Debbo dare comunicazione al Se-

nistro dei lavori pubblici.

I nato di nn messaggio del ministro di agricol
tura, industria e commercio il quale scrive : 

«L’articolo 2 della legge 19 giugno 1902
BALENZANO, ministrò dei lavori pubblici. Ho per l’istituzione dell’ufficio del lavoro, stabi- 

l'onore di presentare al Senato tre disegni di lisce che faranno [larie del Consiglio superiore

legge : del lavoro tre senatori eletti dal Senato e tre
Autorizzazione della spesa di lire 1,000,000 deputati eletti dalla Camera dei deputati per

per l’esecuzione di opere di parziale spostamento la durata di una legislatura. Essendo iieees- 
del canale della Botte al Passo Canne in pro^ sario di costituire al più presto il detto Con-

vinci a di Bologna ;
Autorizzazione della spesa di lire 32 mi

lioni per esecuzione di nuove opere marittime;
Provvedimenti a favore dei danneggiati 

dalle alluvioni e dalle frane del secondo seme-

sigilo, sopratutto per lo studio di molte que-

stre 1902 e assegnazione di maggiori fondi per

stioni urgenti relative all’applicazione della 
nuova legge sul lavoro delle donne e dei fan
ciulli, prego vivamente V. E. di voler procu
rare che il Senato elegga i suoi tre rappre
sentanti nel Consiglio di cui si tratta, in una

sussidi ai danneggiati dalle alluvioni e frane 
del 19Ù0 e del primo seinestre 1901.

Questo ultimo progettò è quello per « l’Esecu
zione delle opere di parziale spostamento del 
Canale della Botte », pregherei il Senato d4 
voler dichiarare di urgenza e trasmetterli per 
l’esame alla Commissione permanente di finanze.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro dei la
vori pubblici delia presentazione di questi di-

delle prossime tornate.
LI w.inistro

G. Bacckjuu ».

se^^ni di legge, di dut? dei quali, come ha nc- 
' .C3 <S. 7 . Ili

tato l’onor. ministro, nell’interesse della cosa
pubblica, è urgente che il Senato si occupi.

Naturalmente di tutti questi disegni di legge, 
che si presentano e si presenteranno, il Senato 
non esaminerà se non quelli che interessano la • 
cosa pubblica e che hanno carattere di ur
genza; per gli altri io, come custode della (

PISA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PISA. A^sta l’urgenza di provvedere alla co

stituzione deirHffìcio del lavoro, come risulta 
dal messaggio testé letto dal'nostro onorevole 
presidente, parmi che il mezzo più idoneo oggi, 
che siamo alla vigilia delle vacanze,'sia quèlTó 
di deferire la nomina di^ questi tre senatòri aF 
fonorevole nostro presidente. Io quindi fàCefo 
Ta proposta formale che ih Sedato' deférisba la 
nomina dei''tre senatori che devono far parte 
nel' Con&igho' superiore dèli’ Uffl'cio del lavorò 
'al nostro'onorévole prèsrdenté.
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PRESIDENTE. Il senatore Pisa propone che la 
nomina dei tre membri del Senato che devono 
far parte del Consiglio superiore dell’ Uiflcio 
del lavoro sia deferita al presidente.

Coloro che credono di approvare questa pro
posta sono pregati di alzarsi.

(Approvato).
Mi farò un dovere in ossequio al voto del 

Senato di adempiere all’incarico ricevuto, e mi 
riservo di far conoscere a suo tempo i nomi 
dei tre Commissari nominati.

Discussione dei disegno di legge; «Esercìzio 
provvisorio a tutto dicembre 1903 degli stati 
di previsione delia entrata e della spesa per 
resèrcìzio finanziario 1903-9'04, che non fos
sero tradotti in legge entro il 30 giugno 1903, 
(II. 221).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca da di
scussione del disegno di legge : < Esercizio 
provvisorio a tutto dicembre 1903 degli stati 
di previsione della entrata e della spesa per 
l’esercizio finanziario 1903-904 che non fossero 
tradotti in legge entro il 30 giugno 1903 ».

Prego il senatore, segretario, Di San Giu
seppe di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:
(V. Stampato n. 221}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Ha facoltà di parlare il senatore Guarneri.
GUARNERI. Onorevoli colleghi, io non farò pro

poste, non perchè non lo desideri, ma perchè 
sono nella impotenza di farne. Oggi, anzi in 
quest’ora, in questo momento il Senato è sotto 
una coazione legislativa. Desso dinanzi ad un 
progetto di legge che riguarda l’esercizio provvi
sorio d’iniziativa del Governo, e già votato dalla 
Camera elettiva, è nella impotenza di respin
gerlo 0 di modificarlo. Non può respingerlo, per
chè ai termini dell’art. 56 dello Statuto, una pro
posta di legge non accolta da uno dei tre poteri 
legislativi, non può essere riprodotta che solo 
in una nuova Sessione; ciò che sarebbe una 
vera ironia nel caso attuale, e che lascierebbe 
lo Stato senz’alcuni bilanci in questo periodo 
transitorio ; non può neanche modificarlo, per
chè all’attuale giorno di grazia, 29 giugno 1903, 
alla vigilia vuol dire di spirare l’esercizio in 
corso, e con la Camera chiusa, qualunque 

modifica sarebbe inutile, ed equivarrebbe in 
fatto al rigetto della proposta.

Dinanzi a questa situazione di cose sono io 
il primo a riconoscere, che è nostro dovere di 
votare l’esercizio provvisorio tal quale & pro
posto, senza toccarne una virgola, nè aggiun
gervi un punto.

Però nel farvi questa franca dichiarazione 
tengo nello stesso tempo a manifestarvi, che 
questo atto da parte mia è rassegnazione ad 
una necessità politica ed ad un dovere di fi
nanza; ma che non intendo con ciò, mi duole 
il dirlo, fd-re atto di fiducia verso l’attuale Mi
nistero ; a ve ne dirò brevemente le ragioni. E 
senza divagare sul passato mi fermerò solo ad 
esaminare l’ultimo atto dell’attuale Ministero, 
cioè la sua ricomposizione.

Il Gabinetto del febbraio 1901 era nato da un 
connubio di due eminenti uomini di Stato ; l’ono
revole Zanardelli e l’onor. Giolitti. L’uno che 
ha seduto più volte nei Consigli della Corona, 
e che ha avuto tanta grande parte nei lavori 
legislativi della Camera elettiva ; l’altro che ha 
altra volta presieduto un Gabinetto, al quale 
aveva dato il suo nome.

Però un bel giorno quel connubio si è sciolto, 
quando Giolitti dimettendosi ha dichiarato il 
divorzio all’ onorevole Zanardelli ; il quale ha 
riconosciuto che questo fatto alterava, ossia 
indeboliva la compagine della sua amministra
zione.

Egli avrebbe potuto benissimo allegare pre
cedenti d’altri Ministeri, durante i quali l’uscita 
di un uomo anco eminente non avea prodotta 
una crisi del Gabinetto, avrebbe potuto allegare 
qualche esempio recente nel suo stesso Gabinetto. 
Ma, signori, per quella sua grande lealtà, che mi 
piace di rilevare, egli ha creduto suo dovere di 
riconoscere la verità delle cose, cioè che il ritiro 
dell’onor. Giolitti indeboliva la compagine del 
suo Ministero ; e di conseguenza che era suo 
debito di rassegnare al Sovrano le dimissioni 
sue, e dei suoi colleghi.

Ed in quest’aula tranquilla e serena, dinanzi 
a questo Senato che è vigile custode del nor
male funzionamento del regime costituzionale, 
mi piace di attrarre la vostra attenzione sopra 
questo fatto di vera lealtà parlamentare, e darne 
encomio all’onorevole Zanardelli e ai suoi col
leghi.

Però, signori, io non posso egualmente eli-
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comiare l’operato dell’onorevole Zanardelli nel- 
i’ essersi diretto nei tentativi per la composi
zione del nuovo Gabinetto esclusivamente verso 
gli uomini dei parliti avanzati.

Egli è senza dubbio solo giudice se l’entrata 
nel suo Ministero di uno o due di quegli e- 
minenti uoniini chè appartengono all’ estrema 
Sinistra, avesse potuto riempire il voto lascia
tovi dall’onorevole GiOlitti. Egli è solo giudice 
se questo fatto avrebbe potuto allargare am
piamente la sua base parlamentare, o portarle 
solo il contingente di una frazione di uno dei 
partiti estremi, i quali si dividono alla loro 
volta in sub-frazioni.

Io non ardisco di toccare questo tema. So 
però che egli non è riuscito in quel suo tenta
tivo, e che ha dovuto abbandonarne il pensiero. 
Tutto questo forse egli nella sua sagacia poli
tica e nella sua lunga esperienza parlamentare, 
avrebbe potuto anticiparsi. Ma non è questo il 
tema del mio dire.

Io non criticherò al certo l’onorevole Zanar
delli, di essersi rivolto agli uomini dei partiti 
estremi, giacche riconosco in ogni uomo che 
siede nella Camera, a qualunque partito costi
tuzionale sia ascritto, il diritto di entrare nei 
Consigli della Corona, purché però egli si muova 
nell’orbita costituzionale.

Io non censurerò neanco l’onorevole Zanar
delli perchè egli invece di mirare a sinistra 
non avesse virato a destra; giacche nella mia 
lealtà riconosco che bén gravi imbarazzi e diffi
coltà egli in tal caso avrebbe dovuto affrontare 
nell’aula parlamentare.

Quello che rimprovero, mi perdoni la frase. 
Onorevole Zanardelli (ma mi pare meritata), 
quello che rimprovero a lui è di non aver ten
tato la soluzione della crisi ministeriale, e la 
costituzione di un novello Gabinetto nel suo par
tito liberale, o meglio in quel grande partito che 
ha dei proseliti e dei membri in tutti i ranghi e in 
tutti i settori della Camera elettiva; di quel 
partito, che come lui, professa il culto e Tamore 
della libertà, che ha fede nello Statuto, nella 
Monarchia e nella Dinastia. Perchè, onorevole 
Zanardelli, non tentare di fare una concentra
zione di tutte le forze di questo largo partito, 
per affrontare i gravi attuali problemi politici 
e sociali ; la cui soluzione è il precipuo com
pito di chi siede al Governo? Quei problemi, 
senza dubbio pur troppo gravi, sono due, a 

prescindere dai minori : la questione del Mez
zogiorno e la questione sociale.

La questione del Mezzogiorno che minaccia 
di scindere l’Italia, moralmente s’intende, in 
due grandi regioni, ed ha per causa non la 
volontà degli uomini, ma una certa antitesi 
negli interessi delle due regioni. E non è fa
cile il còmpito di conciliare queste due grandi 
parti d’Italia e metterle in armonia tra loro.

La questione sociale è il più vivo dei pro
blemi che in questo momento esistono in Italia. 
Questo grande movimento democratico, che è 
venuto un bel giorno ad agitare le fibre tutte 
dell’Italia, questo grande movimento ha biso
gno di chi lo freni, di chi lo disciplini, senza 
combatterne, nè le tendenze umanitarie, ne le 
grandi aspirazioni di civiltà.

Ma noi non possiamo più a lungo assistere 
a questo doloroso spettacolo, di agitazioni di 
piazza che si rìnnovellano più numerose di 
giorno in giorno, e che finiscono con repres
sioni di sangue, che addolorano tutti. E quindi, 
innanzi alla gravità di questa situazione, era 
d’uopo, come vi dissi, di riunire tutti gli ele
menti del partito liberale, di fare, come dicesi, 
il fascio, onde affrontare compatti i pericoli che 
minacciano l’Italia.

E l’opera non era così difficile come si erede; 
giacché in Italia fortunatamente i partiti non 
sono separati da limiti infrangibili, da barriere 
di ferro, ma sono qualche volta più o meno 
gravi nuances di opinioni, e non sistemi contrari 
di governo, meno i pochi partiti anticostituzio
nali. Ma nella grande orbita del partito costi
tuzionale era non impossibile di riuscire in 
quest’opera davvero patriottica.

Vi sono Stati in Europa in cui le divisioni 
tra partiti sono più gravi assai, e pure il ten
tativo è riuscito.

In Francia, per esempio, la nazione, le Ca
mere, e l’armata istessa, sono divise in due 
grandi fazioni, imperialisti o nazionalisti da un 
lato, e repubblicani dalLaltro, che lottano tra 
loro contro, e a difesa della Repubblica.

In Francia gli animi sono divisi fra congre
gazionisti e radicali, separati tra loro dal baratro 
delle loro credenze religiose o irreligiose. Ep
pure colà il fascio si è tentato, ed è riuscito. 
Perchè non si è fatto altrettanto fra noi? Il 
tentarlo era per me, non solo una necessità, ma 
un atto di savia previdenza politica, giacché
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non ci illudiamo, signori, o presto o tardi, o a 
lunga 0 a breve distanza, scadrà il giorno delle 
elezioni generali; e forse qualche evento impre
visto potrà anticiparle. Ed allora, o signori, do
vremo coalizzarci tutti per combattere nel nome 
della libertà e della monarchia la grande lotta 
elettorale. E non sarebbe stato prudente, o si
gnori, d’iniziare oggi questo tentativo di as
sociare tutti gli uomini di ordine e di libertà, 
che come l’onor. Zanardelli amano la vera li
bertà, e come lui e quanto lui, riconoscono che 
r Italia non può esistere senza lo Statuto e la 
dinastia?

Ed io confesso di non conoscere altro uomo 
che l’onor. Zanardelli, che oggi, abbia la forza 
di fare questo patriottico tentativo.

Egli ha il fascino della parola, ed il prestigio 
del suo nome e del suo patriottismo ; ed egli 
solo potrebbe oggi compiere questa grande opera 
di concordia politica.

Però bisognava che egli avesse dato il primo 
esempio dell’abnegazione e del sacrifizio; biso
gnava cioè che egli avesse incominciato col fare 
dei ritocchi nel suo programma di Governo. Era 
questa una necessità indiscutibile. Io non ac
cennerò adesso, o signori, quale di questi suoi 
progetti di riforma avrebbe dovuto ritardare; 
ma vi dirò solo in genere, che sono quei pro
getti che dividono gli animi, che separano gli 
spiriti nel partito liberale. Finche queste cause 
di dissidi e di dissensi avverranno è impossi
bile di venire a quelPatto di grande concilia
zione politica.

Ed allora solo egli avrebbe potuto dire alla 
sua volta a tutti gli altri, distruggete le^^ vo
stre piccole chiesuole, abbandonate questo spi
rito di clientele e di sodalizi, rinunziate a que
ste vostre velleità personali.

Egli avrebbe potuto richiedere questi non 
piccoli sacrifici all’ indomani in cui egli avesse 
dato il primo Pesempio del sacrifizio tempo
raneo delle proprie opinioni^, e avesse rinun
ziato per ora a certi progetti, che saranno l’at
tuazione dei suoi grandi ideali e P evoluzione 
dei principi di libertà, ma che al certo non 
sono nè urgenti, nè di impellente necessità.

Ed anzi al contrario turbano quella armonia 
necessaria per creare in Italia uno stato di 
cose ed un forte organismo, che le assicuri la 
pace interna ed il progresso, civile 'dei tempi.

Se Ponor. Zanardelli potesse riuscire nelPo- 

pera di concordia e di pacificazione del grande 
partito liberale nella Camera, facendo ap' 
pello non solo ai suoi amici, ma benauco ai
membri della opposizione costituzionale, egli 
avrebbe reso senza dubbio un grande servizio 
all’ Italia e alla Corona.

Però oggi nella attuale condizione di cose io 
non trovo, che un Ministero indebolito pel ritiro 
dell’onorevole Giolitti; nè mi si dica che questo 
ritiro nulla importi, perchè il Giolitti nella sua 
lealtà darà il suo appoggio all’attuale Ministero ; 
giacché si oblia che vi ha gran differenza tra 
l’appoggio nell’aula, e la cooperazione diurna 
e personale nel Governo, che vincola gli uo
mini di un Gabinetto colla reciproca solidarietà 
e responsabilità dei propri atti.

Io lo ripeto, oggi non trovo che un Ministero 
indebolito, che vive solo di interim i quali non 
sono forza, ma debolezza, e non è presumibile 
che ciò possa durare fino a novembre. E un Ga
binetto, insomma, che vive di una vita precaria 
e transitoria, inadeguata alla gravità dell’at
tuale situazione dell’ Italia.

In queste condizioni di cose dichiaro franca
mente, che sino a quando il mio umile voto 
non sarà realizzato, non posso dare il mio voto 
di fiducia politica agli uomini che sono su quei 
banchi, mi duole il dire, che dessi la mia 
fiducia non P hanno,

VITELLBSCHL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io ho domandato la parola non 

per far della polemica, certo non polemica ostile 
ma neppure della polemica. Beninteso che parlo 
di cose e non di persone. Io ho chiesto la pa
rola per fare una specie di dichiarazione di 
voto 0 piuttosto per avere delle spiegazioni che 
mi diano una norma per il mio voto.

Noi siamo qui in presenza di una domanda 
di esercizio provvisorio, e questo si comprende, 
essendo arrivati alla vigilia della fine dell’anno 
finanziario : quindi su ciò non vi può essere 
questione. Ma vedo una domabda di esercizio 
provvisorio per sei mesi, e questo confesso, di
penderà dalla mia ignoranzia della vita politica, 
ma non lo capisco essendo che lo stato di eser
cizio provvisorio è uno stato sempre vitando 
quando si può e non si deve incorrere che 
colla massima necessità e per il ipìnor tempo 
possibile. Ora noi siamo appena alla fine di 
giugno.
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Non capisco perchè si debba stare con l’e
sercizio provvisorio per sei mesi in presenza 
di quattro o sei bilanci che ancora sono da di
scutersi. Questa è la prima cosa che non ca
pisco: e non capisco neppure parecchie delle 
cause che ci hanno ridotti in queste condizioni.

Per primo non ho capito la crisi, una crisi 
con 40 voti di maggioranza ! Le istituzioni par
lamentari sono unicamente fondate sulle mag
gioranze. A tanti altri principi che ci gover
navano pian piano si è sostituita unicamente la 
maggioranza : se anche questa dovesse fallire 
le società non sapranno più a quale àncora di 
salvezza attenersi per non essere travolte dalla 
tempesta.

Ora se queste maggioranze vengono sotto
poste al giudizio personale dei ministri e che 
per l’opinione d’un individuo il paese si trova 
lanciato in una crisi che è sempre uno spia
cevole avvenimento perchè disturba una iad- 
nità di combinazioni e influisce grandemente 
sopra l’andamento degli affari; in questo caso 
il meccanismo della Costituzione è compieta- 
mente rovesciato. Prima era solo la maggio
ranza che aveva la potenza di provocare una 
crisi. Noi abbiamo purtroppo passato qualche 
tempo anche sotto il governo delie minoranze : 
ma qui con questo sistema che si è già ripetuto 
parecchie volte si finisce per mettere la sorte 
del paese alla volontà di un uomo.

E in questo caso se è vero quel che si dice 
è stata proprio l’opiuione di un uomo che ha 
provocato la crisi. Ecco un secondo punto che 
non ho capito.

Vi è ancora un’altra cosa che non mi spiego 
e cioè che per questo sia avvenuta la crisi: ma 
perchè il ritiro di un ministro rende necessaria 
una crisi? Ultimamente il ritiro del ministro 
degli èsteri non 1’ha prodotta. Mi pare per 
quanto possa essere un valentuomo quello che 
ha créduto seguire questa linea di condotta non 
mi rendo conto che la sua assenza abbia dovuto 
produrre una crisi.

Una quarta cosa che non ho capito : come 
è che se a quel momento non pareva al Mi
nistero di non potersi ripresentare senza quel 
ministro, quindici giorni dòpo Io ha potuto fare?
E 4ui avviene quello che mi fa anche più pen
soso. Conseguenza di questo procedimento è 
'Stato da poi che esso non li ha sostituiti e che 
il-"Ministèro manca dei titolari, dei suoi due 

più importanti Ministeri, i quali devono 
riempiti da persone che hanno doppia

essere
cura e

-per conseguenza con minore intensità. Ora, in 
queste condizioni il Ministero si trova ad at
traversare un momento in cui gravi preoccu
pazioni pesano sul nostro paese: questione in
terna, scioperi che si ripetono tutti i giorni e 
che un giorno o l’altro possono prendere una 
proporzione allarmante. La questione del Mez
zogiorno, la situazione estera politica è talmente 
imbrogliata e fosca che non si può sapere che 
possa avvenire.

Ora, perchè mettersi in presenza di una si
tuazione così difficile mancando di due arti dei 
più importanti del proprio corpo? Mi fa l’ef
fetto di un individuo che manchi di una 
gamba e che si accinga a fare l’ascensione del 
San Bernardo. Per riuscire occorre grande eser
cizio ed abilità, e io riconosco questa facoltà 
neH’onor. Zanardeili ma non men vero che>
questo costituisca una grave debolezza in un 
momento in cui ci sarebbe bisogno della mas
sima forza. In queste condizioni le quali forse, 
anzi senza forse, si poteva evitare è passato il 
tempo ed è venuto il bisogno di avere l’eser
cizio provvisorio.

E qui v’ene 1’ ultima cosa incomprensibile; 
questo esercizio provvisorio, si poteva doman
dare per il tempo necessario per votare i quattro 
0 cinque bilanci che rimanevano, invece no, 
■si domanda per sei mesi. Ora un esercizio 
provvisorio per sei mesi, nelle condizioni pre
senti dell’Italia e dell’ Europa, io, la parola 
non è forse conveniente, ma non ne trovo 
altra, compatisco 1’ onor. Zanardeili al tempo 
stesso che lo ammiro di averlo intrapreso. Non 
è impresa da pigliare a gabbo di aver assunto 

•■a. se "Solo questa intrapresa per sei mesi senza 
neanche il soccorso dei bilanci, senza due mi
nistri e in questa grave situazione.

Questa questione di sei mesi io devo sup
porre che si fondi sopra il pregiudizio che qui 
ai di là di giugno non si può lavorare. Ora 
noi domand-iamo 'ai -nostri - impiegati di lavo
rare dodici-mesi dèli-anno e non ci sentiamo 
commossi da pietà per loro quando arrivano d 
grandi calori. Ora noi -che dovremmo dare Fé- 
■■sempio siamo proprio quelli i quali'appena la 
temperatura-passa-i '25-gràdi dobbiamo-méttere 
in non cale -gli Intéressi-dello Stato : perchè 
ripeto il non votare il bilancio - a tempo, 'e il 
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votarne l’esercizio provvisorio a così larga 
scadenza è il mettere in non cale gli interessi 
del paese. E quindi nel dare il mio voto e per 
quanto riguarda la mia infinitesima responsa
bilità non posso negare che mi trovo assai 
perplesso. Questo quanto al paese ; vengo ora 
al Senato.

Questo affrettato esercizio provvisorio, o per 
dir meglio, questo allungato esercizio provvi
sorio, fatto con intenzione di sciogliere le se
dute del Parlamento, porta innanzi al Senato 
quaranta progetti di legge da essere discussi, 
o per dir meglio da non essere discussi, per
chè mancando l’altra Camera ci troviamo in 
quella condizione in cui altre volte ci trovammo 
da non poter discutere. Ora, vi domando io, 
con quale coscienza volete che ciascuno di noi 
voti quaranta progetti di legge sapendo che 
non li può discutere e perciò senza discuterli !

Io intanto fo le mie riserve, quando anche 
voti r esercizio provvisorio per tutte le ragioni 
a cui ha alluso già il nostro collega preopi
nante, sui progetti di legge faccio le mie ri
serve. Ma io so bene quello che accadrà. Tra 
due giorni i progetti saranno approvati. Ora 
domando io, che effetto deve fare nel paese 
questa nostra condotta?

Se questa è la ragione, io debbo dire che 
anderebbe validamente, seriamente combattuta, 
perchè a mio avviso è mancare completamente 
al nostro dovere. Se poi ci sono altre ragioni 
le vorrei saperle per essere al caso di discu
terle, ma io debbo ritenere quello che appari
sce. Ora si può comprendere che tutte queste 
cose rendano alcuni di noi assai perplessi. Af
frontare per un lungo periodo l’amministrazione 
di un paese nelle condizioni in cui ci troviamo, 
vedere questi progetti che costano dai trenta 
ai quaranta milioni votati dalle due Camere in 
fretta, senza discussione, e in una di queste 
senza potere neanche fare la discussione ? È 
cosa assai,grave.

Io ho lealmente combattuto questo Ministero, 
e l’ho combattuto non per ispirilo di parte, 
malattia di cui non ho mai sofferto, ma l’ho 
combattuto per gl’ incitamenti a quegli abusi 
di libertà che si contenevano nell’insieme della 
sua politica, che hanno perturbato la nostra 
economia interna ed hanno mancato di turbare 
i nostri rapporti con 1’estero. L’ho combattuto 

francamente e|lealmente, e ciò non ostante io 
potrei finire per votare l’esercizio provvisorio e 
da che lo voterei ciò sarebbe anche senza perso
nale antipatia, per un certo senso di rispetto che 
ho per l’onor. Zanardelli, per la sua coerenza, 
ed in questa occasione per il suo coraggio, 
perchè per quanto grandi possano essere le at
trattive del potere, non posso in un uomo come 
lui non riconoscere nell’assumere un cosi ar
duo còmpito una gran parte di abnegazione. 
Faccio le mie riserve però per le leggi che 
vengono poi.

Secondo le consuetudini parlamentari, da che 
non conchiudo per l’opposizione, potrebbe pa
rere che questo mio discorso non avesse molta 
ragione di essere. A me è parso talmente strano 
tutto questo procedimento che comincia dalla 
crisi e arriva fino ad oggi che mi è parso che 
il non rilevarlo in questa Assemblea e farlo 
passare come una cosa assolutamente naturale, 
fosse proprio un mancar di rispetto al paese e 
a noi stessi.

Se il Senato non può fare di più non è sua 
colpa, perchè questa volta per vero anche più 
che al solito tutto si è pensato all’infuori della 
sua azione, avendo il Governo 1’ abitudine di 
tenere il Senato in una condiziono di perfetta 
serenità senza mai perturbarlo facendogli pren
dere una parte attiva alla vita del paese.

E quindi le mie parole suonano come una 
specie di protesta contro questi usi invalsi di 
crisi senza ragione, di Ministeri senza ministri, 
di tutto un insieme che turba profondamente il 
funzionamento della nostra istituzione; 
valgono altresì a non dare al mio voto 

esse 
mag-

giore significazione che non debba avere.
Forse che queste mie parole non saranno 

state completamente inutili non fosse che per
un avvertimento per ravvenire. E non aggiungo 
oltre. Concludo facendo caldi voti perchè le 
forze assistano l’onorevole Zanardelli per sop
portare questo gran compito che si è imposto, 
e faccio voti perchè Dio salvi l’Italia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Sennino.

SONINO. Ho chiesto la parola, non per par
lare intorno alla questione dell’esercizio prov
visorio, ma per poter fare una raccomandazione 
all’onorevole ministro degli esteri per cosa che 
riguarda il suo bilancio, il quale a causa delle 



Parlamentari — 2623 — fenato del

laSGISLATORÀ XXI 2* SESSIONE 1902-903 — discubsioni — tornata del 29 oiugno 1903

prossime vacanze non potrà probabilmente più 
discutersi in questo scorcio di sessione.

Sembra che l’onor. Martini con un suo de
creto abbia concesso un premio di esportazione 
pel grano che usciva dall’Eritrea e che veniva 
importato in Italia. Questa facoltà non gli è 
certamente concessa, nè dalla legge del 1° lu" 
glio 1890, nè da quella che abbiamo testé ap
provato; e di fatti tal provvedimento fu aspra
mente combattuto, sia dalla stampa, come pure 
da alcuni oratori dell’ altro ramo del Parla
mento.

Io non ho difficoltà ad ammettere le critiche 
che furono mosse in ordine alla legalità, perchè 
è evidente che il governatore ha esorbitato 
dalle sue facoltà: ma non posso però annuire 
alle accuse che furono fatte per ciò che riguarda 
la parte economica di questo provvedimento.

Secondo me, noi abbiamo il dovere di con
siderare per quanto è possibile, la nostra co
lonia come facente parte del Regno, ed in que
sto senso abbiamo anche votato l’ultima legge, 
colla quale demmo facoltà al Governo di esten
dere all’Eritrea i nostri codici e le nostre leggi; 
e già da gran tempo la posta ha fatto un passo 
in questo senso con una tassazione uniforme 
alle altre provincie italiane.

Si dice però che questo premio di esporta
zione danneggia i produttori italiani.

Ora ciò è un errore economico, e me ne 
appello ai professori di economia politica che 
qui in Senato certamente non mancano.

L’Italia non produce abbastanza grano per i
propri consumi e deve importarne annualmente 
dai granai esteri dai trenta ai quaranta milioni 
di ettolitri. Non solo la piccola quantità che 
potrà venire dal mar Rosso è cosa cosi insigni
ficante e tale da non avere alcuna importanza 
sul mercato, ma bis{»gna considerare che se 
anche fosse maggiore ; la legge che deter
mina i prezzi, vale a dire la domanda e 1’ of
ferta, non viene per nulla turbata se una parte 
pi questo grano viene importato in condizioni 
più favorevoli di quella che viene da altri porti 
essendoché la concorrenza, ed il danno, sarà 
fatto al grano estero e non al nostro. Io anzi 
estenderei questo favore a tutti i prodotti della 
colonia di cui noi abbisogniamo, perchè sarà 
utile ai produttori africani ed ai consumatori 
italiani, e senza pericolo per le nostre colture.

La ragione che questo è denaro dei contri

buenti italiani e che si spende a favore di al
cuni privilegiati locali, è una ragione più spe
ciosa che reale ; perchè questo potrebbe dirsi, 
per tutte le spese, per tutti gli alleviamenti di 
tasse, ed anche i sussidi chilometrici dati alle 
ferrovie, sono incoraggiamenti fatti coi denari 
dei contribuenti italiani ; la ragione da ricer
carsi sta nel vedere se il sacrifizio sia utile o 
no al paese.

Io credo che non possa essere inutile, perchè 
se la nostra colonia ci costa gravi sacrifizi, il 
giorno che possiamo farla risorgere, potrà non 
solo fare a meno del nostro aiuto, ma potrà 
essere un campo aperto alla nostra emigrazione, 
allo smercio delle derrate che noi esportiamo 
ed in vari modi darci anche lucri abbondanti 
per i prodotti delle industrie. È questo che io 
raccomando all’attenzione del ministro degli 
esteri : cioè di guardare se non sia possibile 
di allargare anziché restringere il provvedi
mento, così leggermente condannato. E sopra 
ciò non dico altro.

Ma poiché ho la parola, mi sia consentita 
una dichiarazione, che avrei voluto già fare 
prima, se ne avessi avuta l’opportunità, a pro
posito della relazione che ebbi l’onore di pre
sentare al Senato quando si discusse la legge 
sulla Eritrea.

Pare che alcune parole di quella relazione 
dispiacessero ad alcuni funzionari nostri; le pa
role alle quali alludo sono probabilmente queste:

« Ora però si va lentamente diffondendo nelle 
alte sfere, la persuasione che la colonia non si 
possa lasciare completamente in balìa alle in
fluenze fantastiche e teoriche di qualche dilet
tante burocratico ; e la relazione dell’onorevole 
Prinetti al suo primo progetto, è intonata a 
questo pensiero ».

Mi sia permesso di dire che queste parole fu
rono interpretate in un senso che non era af
fatto quello che io aveva voluto darle.

Mi sembrava che tale concetto fosse chiaro e 
non abbisognasse di lucidazioni, sia per da sua 
obiettività scientifica, sia per la mancanza di 
ogni allusione personale.

Non si può mettere in dubbio per esempio la 
necessità di un ufficio coloniale, o di una dire
zione generale, che curino lo studio e la ^tradi

zione degli affari.
Sono essi anzi che devono difendere la colo

nia contro^ le capricciose e fantastiche influenze

Ditcussioni. f.
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che possono spirare dal campo politico, ove 
pregiudizi e ,passioni personali si contendono e 
si avvicendano con turbinosa irre<|uietudine.

Per i nostri sistemi parlamentari, un inge-
avvoeato, uno scenziato, un .letteratognere, un .

che non abbia mai studiato problemi coloniali, 
può da un giorno all’altro diventare arbitro 
della posizione ed innamorarsi con empirica 
passione della bella Eritrea ed imporle con le 
migliori intenzioni, doni e carezze che non de
sidera, ed offenderla nei suoi più vitali interessi. 
A questo pericolo provvedono gli organamenti 
amministrativi che sanno a tempo opporre va
lide resistenze con savi consigli e prudenti in
dugi.

Non per questo è da temersi però meno l’ae^ 
centramento troppo esclusivo degli affari, ed è 
per ciò che lodai la creazione del Consiglio co

munale.
A tale proposito citerò una grandissima au-

torità, quella del generale lord -Roberts, che, 
riepilogando le cause che provocarono la grande 
rivoluzione Indiana, così si esprime: « Si osser
verà da quanto ho scritto che ramrainistrazione 
secondo me ha due difetti principali. In primo 
luogo è assolutamente troppo burocratica e tende 
ad eccessivo accentramento; se.con da ri amento 
per la pressione esterna dei politicanti e ài ff- 
lantròpi di buona volontà, ma irresponsabili, è 
esposta a prendere .misure che.possono essere 
disapprovate dall’autorità locale e sono contra
rie^ ai desideri, alle necessità ed agli, interessi 
del popolo».

Ecco dunque quale era il mio pensiero, -e ben 
lungi dal far critiche che potessero lenire ottimi
e eolti funzionari ; dicevo nel mio scritto, che 
era lieto che essi facessero parte del Consiglio 
coloniale, perchè presentavano così una valida 
garanzia, che per la continuità dei loro studi 
e - per la loro esperienza, il Governo sarebbe 
stato efficacemente coadiuvato nell’opera sua. 
Ma io debbo citarvi un altro brano dell’autore 
dei «41 anni nell’ Indie ».i Esso cosi consiglia i 
suoi cittadini, se^ vogliono:evitare, il pericolo/di 
nuove ribellioni come quella terribile del 1857.

E se tutto questo è estraneo alla, legge, .che • 
stiamo discutendo,, non è però .«mpletamente . 
fuor "di pro'posito in riguardo alla dichiarazione 
che ho dovuto fare. Ecco com.e consiglia ì.auoi 
'concittadini: < lOìrei.’che ri migliori .modi per : 
impedire simili calamità,' stanno nel. non per- : 

mettere mai che sia diminuita la proporzione 
fra i soldati inglesi e i soldati indigeni, nello 
scegliere,, per le più elevate cariche civili e 
militari, uomini di cui retà non abbia affievo
lito la fiducia in loro medesimi, roperosità e 
la fermezza, e che conoscano fi Paese e le abi
tudini di coloro .che lo .abitano : di riconoscere 
il dom'inatismo dei ^eoristi^ ed i pericoli del- 
l’accentramento e stare in guardia oontro essi ; 
di rendere la nostra amministrazione da una 
parte risoluta e forte, dall’altra tollerante e 
simpatica; e per ultimo, e non meno impor
tante, di fare quanto sta in nostro potere per 
acquistarci la fiducia delle varie razze e con
vincerle che abbiamo non soltanto il fermo 
proposito, ma anche i mezzi e l’abilità per 
mantenere la nostra supremazìa nelle Indie 
contro ogni assalitore ».

Leggete quel libro, onorevoli colleghi, e spe
cialmente i due capitoli che vi ho citato e vi 
troverete la sapienza deU’uomo che ha lunga
mente operato ed è stato di fronte alla realtà 
delle cose; sia quando avverte del,pericolo di 
considerare la giustizia, la morale o i pregiu
dizi alla stregua delle idee occidentali; .sia 
quando, ammonisce contro la libertà accordata 
alla stampa locale e contro alle varie proposte 
messe innanzi con ottimi intepdimenti e, soste
nute con dimostrazioni statistiche, ma che pur 
non tengono conto, dei pregiudizi e dei senti
menti degli indigeni ; come quando mette in 
guardia contro gli errori dei nostri sistemi fii 
procedura, dove il tecnicismo ed i ricorsi a tri
bunali lontani, molestano e confondono, come 
egli dice^ una popolazione analfabeta, credula 
e sospettosa di subdole ingerenze-

Il nostro Corpo di stato maggiore, ha fatto 
un’opera buona traducendo quel libro, .offi’endo 
cosi a tutti l’occasione di imparare dalle espe
rienze degli altri ad evitare gli errori che sono 
fatali e inevitabili all’ignoranza. Io l’ho citato 
per dimostrare die una grande autorità suffraga 
ropinione che espressi, unicamente suggerita 
dallo studio imparziale dclqirQblema coloniale.

Kiì^ARDELLI, presidente del Consiglio dei mi’ 
'^stri^ interim Domando la-parola.

■ PBESIBWTE. Ha .facoltà, di. parlare.
■ ZiNà-RDELU, .presidente dei Cen^glio. Io : dirò 

brevissime parole d’ordine generale, lasciando 
che 4’.onorevQle. ^mio* .collega, il ministro .del te
soro, il quale, è il .proponente...questo'disegno
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disegno di 'legge, abbia a dare tutte le spiega
zioni che possono essere provocate Malie parole
i j onor. Guarneri e deH’onór. Vitelleschi per
< 0 che concerne la domanda dei sei mesi di 
.-«rfcizio provvisorio. L’onor. ministro del te
soro vi dimostrerà come tutti i precedenti cor
rispondano alla nostra proposta ; ond’io per
questa parte non ho che da rimettermi a ciò
che il proponente il disegno di legge sarà per 
esporvi. Ma poiché altre osservazioni furono 
fatte in ordine alla soluzione della crisi, mi 
permetto, sebbene non vi siano proposte coU'- 
trarie, a tale proposito alcune spiegazioni.

Comincio dall’osservare all’onor. senatore Vi
telleschi, che mi stupisco davvero ch’egli abbia

provocato le dimissioni dell'intero Gabinetto;
mi corrono sulle labbra parecchi esempi, ma
non li lascio sfuggire dalle labbra per non de»

parlato di quaranta leggi votate domenica dalla vole, nè desiderabile.

stare eventuali suscettibilità.
Una volta che quelle dimissioni furono rasse

gnate, io, visto che la fiducia della Corona e la 
designazione delle persone autorevolissime inter
rogate sulla crisi, mi segnavano la via della riac
cettazione dell’incarico, visto che presentavasi 
assai difficile ogni altra soluzione, dichiaro, ciò 
che del resto riconobbero anche gli onorevoli 
preopinanti, dichiaro, cioè, che feci.atto di do
vere e di abnegazione accettando, poiché l’eser
citare il .potere in questo momento, con le molte 
questioni che abbiamo dinanzi, non è certo ago-

Cantera dei deputati, dacché sono trenta, e di ! Poteva invero essere pericoloso, poteva
queste trenta leggi, alcune non tornano in Se- i esporre ad essere dolorosamente sconfitti, il
nato, ma confermano anzi le vostre delibo- presentarsi ad una Camera, che prima ci aveva
razioni. D’altronde queste leggi, nella massima 
parte, sono leggi d’ordine per approvazione di

dato un voto a lieve maggioranza, maggioranza 
comprendente voti che per la specialità della

eccedenze d’impegni, sono proposte che alla fine questione non erano d’amici politici; ma ciò 
delle sessioni si verificano sempre, e mai dònno ! non mi trattenne un momento daH’adempiere 

luogo a discussioni. ! quello che, come dissi, reputai mio dovere.
L’onor. Vitelleschi ha pure amplificato il J 

numero dei milioni. Questi milioni quasi tutti 
si riferiscono ad una legge sola, quella sulle 
opere pubbliche, legge che non porta, a chi

L’onor., senatore Guarneri mi chiese perchè 
non mi sono rivolto, per costituire il nuovo 
gabinetto, ad altre frazioni del Parlamento, 
poiché egli ebbe la gentilezza, la benevolenza di

bene rifletta, aumento di spese, trattandosi i dire che io sarei il solo cui potrebbe essere
di bilancio consolidato, com’è quello dei lavori 
pubblici.

Perciò è evidente che l’approvazione delle 
leggi in discorso' non può essere oggetto di 
quelle critiche, che rispetto all’opera dell’altro 
ramo del Parlamento, l’onor. Vitelleschi ha 
voluto permettersi.

Ed ora non* mi resta che dire brevissime pa
role intorno alla soluzione della crisi. A tale 
proposito io ho già fatto al Senato le dichiara
zioni che spiegarono la mia condotta. Io dissi 
allora, e ripeto ora, che essendo stato modi
ficato il Ministero, mi pareva che un senti
mento di delicatezza verso la Corona e verso il 
Parlamento mi potesse condurre a volermi con
vincere^. » verificare, se nonostante tali modifi
cazioni, avessi ancora la fiducia di cui ho

dato di rivolgermi a tutte le parti politiche
colla possibilità di poter formare un solido Mi
nistero. Mi perdoni, l’onor. senatore Guarneri, 
ma posso dirgli che, ove anche io fossi di
sposto a certe trasformazioni, egli non conosce 
abbastanza la Camera dei deputati per giu
dicare della possibilità, della solidità di tali 
combinazioni. Ritenga che in una Camera così 
frazionata, cosi divisa, come è Fodierna Camera' 
elettiva, il formare' una maggioranza non è 
opera, facile, mentre probabilmente ciò che si 
acquisterebbe da una parte, si perderebbe dal- 

’l’altra, anche nelle file, più ortodosse .costitu
zionali.

Ad ogni modo, come già dichiarai ab Senato, 
io mi sono rivolto a una'frazione della'Camera 

'per concetti e tendenze politiche a. me,affine.
bisogno per tenere il Governo dello Stato. Mi I L’onor.' senatore Guarneri'mi pare credere 

rivolto a frazioni estreme. Tutt’al-è proprio sembrato'perciò dtcedere ad un sen- . che io mi sia'
timento di riguardo e di delicatezza-presentando 'tro; mi rivolsi ad una frazione .che, è perfetta*

_ ____ j 1 _i.•-liA I ti! 1 ’rtfhìf3 flAlI» nnat.itiizionft' fi. cred.o

le'dimissioni del''Gab; netto.'Del resto' non è cosa
nuova, chede-dimissioai di un ministro abbiano

.'mente nell’orbita della Costituzione,, e. credo- 
- che sìa un rendere un gran servizio , al paese
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ed alla monarchia l’assimilare elementi demo
cratici, ravvicinarli sempre più alle nostre isti
tuzioni. Ora, io i voti di questa frazione li 
ottenni, per modo che la Camera dei deputati 
mi diede una maggioranza di 86 voti, la quale 
è certamente, nelle condizioni della Camera elet
tiva, una maggioranza assai ragguardevole, ed 
io credo che in un altro modo qualsiasi a questo 
risultato non sarebbesi potuto arrivare.

D’altra parte l’onor. senatore Guarneri mi 
dà un altro argomento per venire alla con
clusione che il suo consiglio non era effettua
bile. Egli disse infatti che nella ipotesi da esso 
vagheggiata, io avrei dovuto modificare il mio 
programma. Ora mi permetta l’onor. senatore 
Guarneri di dirgli che io ho potuto con piena 
abnegazione fare olocausto delle ragioni di 
salute, fare olocausto, se vuole, altresì delle 
ragioni di amor proprio, ma non già abdicare 
al mio programma. Io credetti e credo debito 
di coerenza il mantenere immutato il programma 
con cui mi sono presentato al Parlamento.

Ecco le brevi spiegazioni che con molta fran
chezza e sincerità io mi credetti in dovere di 
porgere ai senatori Vitelleschi e Guarneri. {Ap
provazioni},

DI BROGLIO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
DI BROGLIO, ministro del tesoro. Onorevoli se

natori, il senatore Guarneri ha lamentato il 
fatto della presentazione dell’esercizio provvi
sorio e il senatore Vitelleschi ha mosso la
gnanze anche maggiori per la circostanza che 
la domanda si estende a sei mesi.

Certamente anche il Governo avrebbe prefe
rito che i bilanci si fossero discussi ed approvati 
in tempo normale, poiché ciò avrebbe dato una 
impronta di regolarità e di diligenza ai lavori 
parlamentari, che certo avrebbe prodotto una 
favorevole impressione. Per conto mio, se mi 
fosse permesso di parlare, come si dice, col cuore 
in mano, il mio dolore non è molto acuto (parlo 
sempre come ministro del tesoro) {Ilarità}. Il mi
nistro del tesoro vedrebbe volentieri una larga di
scussione dei bilanci e dei progetti di spesa, se 
egli potesse avere la speranza che da tale discus
sione derivasse una qualchediminuzionedi spesa, 
un qualche sollievo al tesoro dello Stato, ma pur 
troppo il fatto avviene quasi costantemente in 
senso opposto. Nel lungo tempo dacché siedo 

nella Camera ben rare volte ho visto limitare 
le spese dalla misura in cui erano proposte dal 
potere esecutivo, invece molte volte, troppe 
volte, le ho viste crescere ed ingrandire. La 
discussione non ha dunque mai dato benefici 
frutti per ciò che più mi interessa, cioè per la 
diminuzione della spesa.

Intendo che anche nel periodo tardivo in cui 
verranno discussi quest’anno i bilanci un tale 
pericolo potrò trovarmelo ugualmente di fronte, 
ma intanto sono cinque o sei mesi guadagnati, 
ed il vantaggio per me non è indifferente. Del 
resto, qualunque sia lo stato d’animo sotto il 
quale si possa considerare la necessità deli’ e- 
sercizio provvisorio, io tengo a dichiarare al 
Senato che il Governo non ne ha davvero la 
menoma colpa. Il Ministero ha presentato tutti 
i bilanci nei tempo normale stabilito dalla no
stra legge di contabilità, non sono mancate 
sollecitazioni vivissime e ripetute da parte del 
capo del Governo perchè la loro discussione si 
iniziasse in tempo utile da permettere il loro 
completo esaurimento, ma la forza delle cose si 
impose, discussioni importanti di diverso genere 
occuparono la Camera, e arrivammo al 24 o 25 
giugno con sei bilanci ancora da approvare.

Tra questi bilanci si noverano alcuni dei più 
importanti e che assorbono di consuetudine buon 
numero di sedute ; accenno fra gli altri a quello 
dei lavori pubblici, a quello della istruzione e 
a quello dell’ interno. La media delle sedute 
impiegate nell’ altro ramo del Parlamento per 
questi bilanci va dalle otto alle dodici sedute 
per ciascheduno.

Potevamo, ha detto l’onor. Vitelleschi, fare 
la domanda per un solo mese di esercizio prov
visorio. Ebbene, come non è pur troppo nuova 
nella storia dei lavori parlamentari la necessità 
delTesercizio provvisorio, che anzi si è verifi
cata nove anni su dieci nell’ultimo periodo de
cennale, cosi non è affatto nuova nemmeno la 
domanda dei sei mesi.

Nel decennio, al quale ho accennato, questa 
domanda si dovette accogliere dal Parlamento 
per quattro anni. Per un quinto esercizio fu 
accordata la proroga di due mesi ; ma in quel- 
l’anno (1895) il Parlamento sedette fino al 
primo agosto. Non potevo farmi illusione che 
il Parlamento, nelleo dierne condizioni, si indu
giasse anche quest’ anno cosi a lungo nelle 
sue sedute. Negli altri quattro anni, è vero,
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bastò un periodo minore, talvolta di uno, tal
volta di due mesi. Ma non basta vedere la 
partita del tempo; bisogna anche esaminare la 
contropartita del lavoro. Ora, in detti quattro 
anni il lavoro della Camera in ordine all’esame 
dei bilanci od era già compiuto o di poco era 
manchevole, sicché era evidente che bastava 
limitare le domande a breve termine. Con un 
po’ di senso pratico mi son detto : a che scopo 
cominciar a chiedere un mese in giugno per 
poi ripetere la domanda di un tempo più lungo 
nei primi giorni del mese successivo, non è 
questa una fatica inutile?

Mi permetterei anche un’altra considerazione.
Parmi che il senatore Guarneri abbia detto : 

r esercizio provvisorio obbliga il Senato ad 
una certa coazione di esame restrittivo, toglie 
il tempo di discutere a fondo, mentre non si 
può arrestare la macchina dello Stato. In realtà 
si potrebbe sostenere anche la tesi opposta, 
che ha di certo il conforto dell’esperienza. 
Quando si obbligò il Parlamento a protrarre i 
i suoi lavori durante i grandi calori, le discus
sioni, per necessità dì cose, riuscirono bene 
spesso molto rapide. È accaduto talvolta che in 
dieci 0 dodici giorni si esaminarono e discus
sero ben dieci bilanci. Parmi evidente che un 
lavoro cosi affrettato sotto l’impulso della sta
gione non sia davvero il più adatto ad una 
discussione ponderata, ad un esame tranquillo, 
e che difficilmente possa condurre a risultati 
utili ; può piuttosto temersi che si arrivi ad un 
risultato opposto. In novembre e dicembre si 
potrà esaurire tranquillamente l’esame dei bi
lanci che rimangono a discutere. Il Senato ne 
ha davanti a sè alcuni già approvati dal primo 
ramo del Parlamento ; il rimanente lavoro potrà 
essere fatto alla ripresa della operosità parla
mentare. Il ritardo non menoma le facoltà del 
Parlamento, nè in ordine all’ esame ed al con
trollo delle spese dello Stato, nè per quanto può
riguardare l’opera del potere esecutivo. 

Queste furono le considerazioni che mi mos-
sero a presentare la domanda dei sei mesi, nè 
parmi valga la pena di farne un lungo dibat
tito. La domanda si inspira sopratutto al cri
terio pratico dell’esperienza, ed io spero che il 
Senato vorrà accoglierla così come il Governo 
r ha presentata.

MORIN, ministro degli affari esteri^ interim 
d>ella marina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORIN, ministro degli affari esteri. L’ onor. 

senatore Sonnino, prendendo argomento dalla 
presente discussione, ha creduto opportuno di 
svolgere parecchie considerazioni, relativamente 
alPamministrazione della colonia Eritrea.

Ad una di queste considerazioni io credo che 
sia opportuno di dare immediata risposta, ed è 
quella che si riferisce al provvedimento imma
ginato dal governatore della Colonia per inco
raggiare la coltivazione del grano.

Come è noto al Senato, questo provvedimento 
consiste nella concessione di un premio di 
esportazione alla Società Coloniale per una quan
tità massima di settemila tonnellate in tre anni. 
11 Governo ebbe cognizione della attuazione 
di questo provvedimento unicamente dalla sua 
pubblicazione nel bollettino della colonia Eri
trea; e quando io lo ebbi esaminato manifestai 
al Governatore della colonia il dubbio che esso 
non si potesse sostenere dal punto di vista della 
legalità.

Io mi astenni dall’entrare nel merito del prov
vedimento, perchè ritengo che sia buona poli
tica il lasciare le autorità della Colonia, sempre 
che siano nell’ambito delle loro attribuzioni, 
perfettamente libere di agire come meglio cre
dono nell’interesse del servizio affidato.

Il Governatore mantenne il suo avviso che 
il provvedimento potesse considerarsi come le
gale ; ma, di fronte agli apprezzamenti del Mi
nistero, fece sapere che il contratto stipulato 
con la Società Coloniale si sarebbe potuto re
scindere, senza alcun onere per la finanza della 
Colonia, a ciò aderendo la Società stessa. Io 
credetti opportuno di incoraggiarlo a prendere 
questa decisione, che ho ragione di ritenere 
che sia già un fatto compiuto.

Mi sono indotto a consigliare al Governatore 
questo provvedimento, per lasciare impregiudi
cata la quistione della sua competenza ad at
tuarlo; ma non sono stato affatto preoccupato 
dalla considerazione che esso potesse avere 
conseguenze di qualche importanza per i suoi 
effetti sul regime dell’importazione del grano 
in Italia; perchè, come ho detto, la misura 
di quel provvedimento non avrebbe oltrepassato 
il massimo di settemila tonnellate in tre anni, 
mentre l’importazione del grano in Italia 
ascende a un milione di tonnellate.

Ritengo quindi che non vi sia ragione di
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nutrire alcuna preoccupazione per quella dispo
sizione .del Governatore nell’Eritrea ; la quale 
d’altronde fu già abrogata.

In quanto alle altre considerazioni che l’ono
revole senatore Sonnino ha svolte relativamente 
all’Eritrea, egli mi permetterà di osservargli 
che non è la sede opportuna per trattarne questa, 
in cui si discute il disegno di legge per l’eser
cizio provvisorio dei bilànci.

Occasione più favorevole per trattare a fondo 
queste interessanti questioni potrà essere quella 
in cui verrà in discussione il bilancio dell’ E- 
rìtreà.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo.

Art. 1.

È data' facoltà^ al Governo del Re di dare 
esecuzione provvisoriamente agli stati di pre
visione dell’entrata e della spesa per l’esercizio 
finanziario 1903 904, fino a quando essi non 
siano tradotti in legge, non oltre peiò il 31 di
cembre 1903; e quindi il Governo è autorizzato a 
riscuotere le entrate ordinarie e straordinarie^ 
a smaltire i generi di privativa, secondo le 
tariffe vigenti, ed a pagare le spese ordinarie 
e straordinarie che non ammettono dilazione e 
quelló dipendenti da leggi e da obbligazioni 
anteriori, in conformità dei detti stati di previ
sione presentati alla Camera dei deputati nel 
dì 29 novembre 1902’, second’o le disposizioni, i 
termini e le facoltà contenute nei relativi disegni 
di legge per la loro approvazione, tenuto conto 
altresì delle posteriori note di variazioni pre
sentate fino al 4 giugno 1903, e della variai 
zione proposta dalla Giunta generale del bi
lancio al capitolo 114 dello stato di previsione 
deb Ministero della pubblica * istruzione per 
r Uso indioato nel secondo comma» dell’ art. 2 
del disegno di legge dellà Commissione, nonché, 
per quanto: riguardalo stato:dà previsione della 
spesadel-Ministero dei -lavori > pubblici, delle 
variazioni portato» dal disegno-di legge n. 334’f 
«Ripartizìone per l’esercizio finanziario 1903-904 
di’stanzìameati per- talune», opere'pubbliche 
straordinarie

(Approvato).

Art. 2.

Pei prelevamenti dal fondo di riserva il Mi
nistero potrà anche eccedere la quota propor
zionale al periodo dell’ esercìzio provvisorio 
stabilito dall’articolo precedente, giustifican
done l’assoluta necessità con apposito decreto 
da annettersi ai mandati o agli ordini di pa
gamento.

(Approvato).

Art. 3.

Nulla sarà innovato, fino all’approvazione 
degli stati di previsione prodotti, negli ordina
menti organici dei vari servizi pubblici e dei 
relativi personali, nonché negli stipendi ed ì 
assegnamenti a qualsiasi titolo approvati pei 
diversi Ministeri ed amministrazioni dipendenti 
con la legge del bilancio di previsione 1902-903 
e con quella di assestamento del bilancio me
desimo, salvo le disposizioni derivanti da leggi 
speciali.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà votato più tardi 
a scrutinio segreto.

Hinvio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge: «Esercizio provVisOrió a ttittò il meée 
di dicembre 1903 del bilancio del Fóndo pér 
remigrazióne per Feserci^in finanziario 1903# 
1904 i (N. 222).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione del progetto di legge' che ha per titolo : 

.« Esercizio provvisorio a tutto il mese di di
cembre 1903 del bilancio del Fondo per remi
grazione per l’esercizio finanziario 1903-904 »,

Il disegno di legge è così concepito :

Articolo unico.

Fino a che non siano rispettivaménte tradotti 
in legge gli stati di previsione dell’entrata» e 
della spesa» del fondo per» remigrazione per* 
l’esercizio hhatìziario 1903^904 e non oltre il 
mese di dicembre 1903, il Governo del Re è 
autorizzato a riscuotere le entrate ordinarie e 
straordinarie e a pagare le spese ordinarie e 
straordinarie sul fondo stesso, che non ammet
tono dilazione, e queilf dipendènti da leggi e 
obbligazioni anteriori in conformità dei detti
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stati di previsione presentati alla Camera dei 
deputati, il 28 maggio 1903, secondo le dispo
sizioni, i termini e le facoltà contenute nel re
lativo disegno di legge per la loro approva
zione.

La discussione è aperta su questo disegno 
di Iqgge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa, e trattandosi di articolo unico, si pro
cederà in seguito alla votazione a scrutinio 
segreto.

Presentazione di progetti di legge,
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

presidente del Consiglio.
ZABA^DELLI, presidente del Censiglio dei mini- 

stri, interim delV interno. Ho l’onore di pre- 
,sen,tare ai Senato il disegno di legge:

'Provvedimenti a favore delFistituto S. Spi
rito in Sassia e ospedali riuniti in Roma.

Prego ihSenato di volerlo dichiarare d’urgenza.
PRESIDENTE. Do, atto all’onorevole presidente 

del Consiglio ‘della presentazione di questo di
segno di legge, il quale, se non si fanno os
servazioni, èidichiarato d’urgenza esarà rimesso 
per l’esame alla. Commissione di finanze.

Ha facoltà di^^parlare l’onor. ministro della 
pubblica istruzione.

NASI, ministra della pnWica istruzione, dio 
Fonore di presentare ai Senato i seguenti dise
gni di legge già approvati dall’ altro ramo del 
Parlamento :

Convenzione per F assetto e miglioramento 
dell’università di Pisa e dei suoi stabilimenti 
scientifici;

Gesirnzione di un seeonfio piano nell’edi- trata e della spesa per l’eserdzio finanziario
fido hniverSfitario già dei Benedettini in Ca
tania.

Prego il Senato di volerlidichiarare d’urgeaza.
s PB^IDINTI. Qo atto all’onorevQle ministro della 

pubblica istruzione della, presentazione di gue- 
Bti dne disegni 'di legge, i quali, se non si 
fanno aM^posizioni, sono dichiarati d’ urgenza e 
rinviati ali’ esame della Commissione di finanze.

Jla facoltà .di parlare F onorevole miniatro 
delle finanze.
'-CiRftlNO, ^^mwtro.^elle -Ho .l’onore-di 

ptwentwe-iàiìienato d seguenti .disegni di legge 
giài approvati ìdaliWti^o ramo. • di ■ Parlamento :

"Autorizmzìonefii -spesa .per F-adattamento e

~I- - -■ --■■■Il .............. .. ....... „ii,-.iiii.||■■■■||,

ricostruzione di ..tóifizi demaniali, in -Catanzaro 
.e Cosenza e approvazione di-vendita'del fabbri
cato-detto Seminario vecchio al comune di Ca
tanzaro ;

Autorizzazione della spesa straordinaria dì 
lire 270,000 per costruzione in provincia di 
Lecce di un magazzino elaboratorio di tabacchi 
indigeni.

Prego il Senato di volerli dichiarare d’urgenza.
PRESIDENTE. Do atto al signor' ministro delle 

finanze della presentazione di questi due di
segni di legge, i quali, se non si fanno lop- 
'Posizioni, sono diehiarati d’uFgenza e rinviati 
per l’ esame alla "Commissione di finanze.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego il -signor‘senatore, segre
tario, Taverna di procedere all’appello nomi
nale-per la votazione a-scrutinio-segreto -dei 
due disegni di legge riguardanti l’esercizio 
provvisorio.

TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale.

Chiusura di -votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatoii, segretari,.di proce

dere allo spoglio delle urne.
{[- senatori, segretari, procedono alla nume

razione dei voti).

Hisultam di votazione,

PRESIDENTE. Proclamo- il risultato della vota
zione a scrutinio-segreto-dei'Seguenti disegni 
di legge: « Esercizio provvisorio- a tutto di
cembre 1903 degli -stati -di previsione-della, ©n-

F903-904, che non fossero tradotti dii legge-entro 
il 30 giugno 1903 >:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
■Contrari . . .

102
91
11

Il Senato approva.

«Esercizio provvisorio'a. tutto il -mese-di ■di
cembre 1903.del bilancio del Jopdo,per la-emi
grazione-per Fesercizio 1903-904 >:

Senatori voMuti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

11 Senato approva.

. 102

., 92

. ^-10
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IMS

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Blinìstero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1S03- 

1904 » (H. 211).

PRESIDENTE. Riprendiamo ora 1’ esame del 
disegno di legge : < Stato di previsione della 
spese del Ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1903-904. »

Come il Senato ricorda, sabato venne iniziata 
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Sani.
SANI. Signori senatori. I due valenti oratori 

che presero la parola nella tornata di sa
bato hanno voluto chiudere i loro discorsi con 
un inno all’esercito ; io, seguendo il loro esem
pio, comincerò il mio gridando: «Viva l’eser
cito ». La fiducia nel nostro esercito è fuori di 
questione ; noi sappiamo tutti che esso, o dirò 
meglio, tutti coloro che v’appartengono ufficiali, 
sottufficiali e soldati, sapranno compiere il loro 
dovere fino aU’estremo, sapranno morire col sor
riso sulle labbra e cogli sguardi rivolti alla 
patria, come hanno fatto a Custoza, a Dogali e 
ad Abba Carima. Ma per noi uomini politici la 
questione è ben altra.

Noi abbiamo il sacrosanto dovere di costi
tuire il nostro esercito per modo, che i nostri 
soldati, cadendo all’ombra della loro bandiera 
possano vedervi scritta la parola « Vittoria ».

La storia ci ha tramandato, circondato da un 
aureola di gloria, il nome del celebre Carnet 
come «organizzatore della vittoria».

Sul vinto di Sedan non si è ancora pronun
ciato un giudizio definitivo ed imparziale per
chè, 0 signori, è molto facile attribuire ai con
dottieri la colpa di non avere afferrata la vit
toria ; ma ò molto difficile e molto ingiusto il 
farlo, quando diate nelle loro mani uno stru
mento imperfetto. Ed io mi auguro che queste 
parole siano meditate.

Anche quest’anno, come del resto l’anno scorso 
e gli anni precedenti, la discussione sul bilancio 
della guerra, anziché apportare la luce sopra le 
varie questioni che aH'esercito fanno capo, anzi
ché assodare almeno le linee principali del no
stro ordinamento sempre discusso, ha avuto 
questo solo risultato, ben triste e doloroso, la
sciare gli animi sempre più incerti, diffondere 
lo sconforto e lo scetticismo, confermare al
l’estero la persuasione, che in questi giorni ci 

si rinfaccia, « essere l’Italia militarmente in
capace di sostenere una guerra ».

Prima che incominciasse alla Camera il dibat
tito sulla questione militare io ebbi occasione 
di leggere in parecchi giornali dei più autore
voli, essere necessario che si facesse una discus
sione senza reticenze, ampia, sopra questo no
bilissimo argomento, in modo che Parlamento 
e paese fossero posti nella possibilità di farsi 
un concetto chiaro o per le riforme, se occorrono, 
0 per stabilire la superiorità dei metodi sin qui 
seguiti.

Il Parlamento? ma se di discussioni militari 
ne sono pieni gli annali? se da SO anni a que
sta parte non si fa altro che occuparsi di si
mile argomento, entrando anche in una quan
tità di questioni tecniche per cui i corpi politici 
non possono essere competenti ? Se noi diamo 
l’esempio, poco serio per verità, del Parlamento 
più loquace in fatto di istituzioni militari? Se 
siamo arrivati persino all’enormità di stabilire 
con un ordine del giorno lo spostamento delle 
navi, come se lo spostamento fosse una cosa 
a sè e non la risultante di tutti gli altri requi
siti che alla nave si richiedono?

Il paese? ma è questa materia su cui un paese 
possa avere un’opinione concreta all’infuori 
dei suoi capi e specialmente dei suoi capi mi
litari?

E se si volesse alludere alla stampa ben più 
miserando è lo spettacolo che ci si presenta, 
poiché la confusione delle lingue è tale e tanta, 
che non solo le masse; ma neppure gli uomini 
più eletti, possono riuscire a farsi un’idea chiara 
dell’ argomento che pure dovrebbe essere il più 
importante per la vita di un paese?

La verità vera è questa che dell’esercito si 
discusse e si discute troppo, e quando le isti
tuzioni sono troppo discusse è segno evidente 
che volgono a decadenza. Questo pensiero che 
io esprimeva alcuni anni or sono nell’ altro 
ramo del Parlamento consentitemi, onor. colle- 
ghi, che io ripeta oggi, perchè mai come oggi 
parvemi tanto opportuno. Io diceva adunque 
nel 1395 :

«Fino a pochi anni fa l’ordinamento del no
stro esercito ha proceduto con criteri direttivi 
e con provvedimenti, se non uniformi in tutti 
i dettagli, certo non dissimili nella sostanza. 
Allora si aveva la coscienza giusta di noi me
desimi, appena nati militarmente, privi di 

i
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grandi tradizioni militari, e si guardava con 
amore e diligenza quello che si faceva negli 
altri eserciti, sopra i quali l’ordinamento no
stro, tranne alcune modificazioni che erano con
sentanee alle condizioni del nostro paese, era 
modellato.

« Questo procedere non durò a lungo, da quel- 
Tepoca (io parlava nel 1895); preseli soprav
vento una corrente diversa ; ordinamento, reclu
tamento, istruzione, quadri, mobilitazione,ammi
nistrazione, contabilità, tutto era da distruggere, 
tutto da rifare. Ma, io domando che cosa era 
avvenuto per scatenare questa furia sopra Teser- 
cito? Aveva egli subito una sconfitta? Oppure 
le altre nazioni avevano introdotto nei loro or
dinamenti modificazioni tali che consigliassero 
anche a noi di procedere sulla stessa via? Nulla 
di tutto questo ; un movimento che prese la sua 
iniziativa nel campo economico e finanziario, il 
quale solo non basterebbe a spiegarlo e che fu 
aiutato da una quantità di altre cause, aveva 
generato questa metamorfosi.

«Invano coloro che si inspiravano ad un 
patriottismo illuminato ammonivano : badate, 
la via che avete presa è sbagliata, queste di
scussioni anziché giovare nuocciono all’esercito 
perchè ne guastano la compagine morale, la 
quale è più difficile a ricostituire della compa
gine materiale ; badate, tutte queste discussioni 
fanno perdere all’esercito la fiducia alTinterno 
ed il prestigio all’estero, eie conseguenze non 
si sono fatte aspettare 1

« Leggete tutti i giornali e i periodici anche 
non militari, e troverete quasi unanimemente 
che si viene a questa conclusione; alla guerra 
poi non siamo preparati».

Sono passati quasi otto anni e ci troviamo 
^llo stesso punto anzi, se le condizioni sono 
iputate lo sono in peggio, perchè quello che 
allora si leggeva nei periodici e nei giornali 
oggi è confermato da documenti e da dichia
razioni ufficiali.

Eppure non fa bisogno di essere profeta, e 
nemmeno di essere molto addentro nelle cose 
diplomatiche, per vedere che oggi dalla guerra 
siamo meno lontani di quello che lo fossimo 
pel 1895, che ci troviaqio in un periodo quasi 
simile a quello in cui si trovò la Francia prima 
del 1870, del quale cosi scrive tino storico : 
« Allo qtesso modo che mancò l’idea netta della 
politica che conveniva seguire mancò Tindi

rizzo opportuno e direttivo del programma mi
litare ; ed era logico che così fosse perchè le 
istituzioni militari altro non rappresentano 
che un mezzo per mettere ad effetto un pro
gramma politico. Dai fatti che si svolsero 
dal 1866 al 1870 rilevasi come il popolo fran
cese, per natura più guerriero che militare, 
si oppose costantemente per mezzo dei suoi
rappresentanti 
dal Governo.

ane saggie riforme proposte

« Nel corpo legislativo Thiers, Simon Favre 
trovavano esagerata la forza cui si voleva far 
ascendere l’esercito, facevano assegnamento 
per i casi straordinari sul principio della leva 
in massa, sull’accorrere dei numerosi volon
tari; ciò che importa, essi dicevano, non è il 
numero dei soldati, ma la causa che devono 
difendere; Tunica causa che conduce al trionfo 
è quella della libertà, i nostri veri alleati sono 
le idee e la saggezza. In questa maniera le 
parole si sostituivano ai battaglioni e noi ne 
abbiamo visto i risultati nella guerra del 1870» !

Io comprendo fino ad un certo punto la cam
pagna dei socialisti, sebbene anche in questo, 
il nostro paese dimostri la sua inferiorità po
litica e patriottica.

Nella vicina Francia, i capi dei socialisti, 
pure aspettando il momento in cui l’Europa 
procederà simultaneamente al disarmo di tutti 
i suoi popoli, pure inneggiando al sistema delle 
milizie, pensano, e giustamente, che questo 
scopo non si può raggiungere per ora e vo
tano un ordinamento che, anche relativamente, 
è molto più poderoso del nostro, e votano il 
servizio di due anni rinforzato con rafferme e 
con diminuzioni di dispense da convertire quasi 
il servizio generale obbligatorio in esercito 

: stanziale.
Si direbbe che laggiù si conosce la storia 

meglio che da noi e si sa quanto sia utile e 
produttiva una spesa che garantisce ai citta
dini la vita e gli averi; mentre sulle invasioni 
dell’ Evo antico e medio, sulla caduta ^ella re
pubblica di Venezia e persino sui recenti di
sastri in Africa ed in Italia noi abbiamo be
vuta r acqua del fiume Lete.

Quello però che mal si comprende (e Io dico, 
- col più profondo cordoglio) sono le dissensioni 
nel campo nostro, dissensioni che sarebbero 

; spiegabili e non dannose se si aggirassero su que
stioni di dettagiio ; ma che diventano pericc- 

DisóiWMont, f.
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iose quando si ri percuotono sui principi cardi
nali deiPordonamento e sulle istituzioni che 
dell’esercito sono la vita. Qui è proprio il caso 
di dire con Giovenale : Nunc patimur longae 
pacis mala. Vi sono, si dice, nell’esercito tre 
scuole 0 tre tendenze ; l’onor. Ricotti nel suo 
discorso di sabato ne ha enumerato quattro, 
io le limito a tre, perchè non metto in conto 
quella del partito socialista. Alcuni credono 
che il bilancio attuale sia insuffìcente e cercano 
in tutti i modi di vedere se possono aumen
tarlo, altri, che sono ostili ai maggiori stan
ziamenti, invocano la riduzione degli organici 
onde guadagnare in solidità e compattezza: 
quelli infine che credono possibile le economie 
a milioni e vedono dovunque, sperpero disor
dini e dilapidazioni.

Non è mio còmpito di difendere qui l’onor. 
Torraca, autore di una relazione sul progetto 
dei socialisti, dalle censure un po’ severe che 
gli ha voluto l’altro giorno fare l’onor. senatore 
Pelloux; mi permetterò solo di osservare che 
fra il concetto dell’onor. Torraca e quello del 
partito socialista corre una grande differenza. 
Il Torraca vorrebbe venire alla riduzione degli 
organici per versare le economie a profitto 
dell’altra parte dell’esercito: i socialisti vorreb
bero ridurre addirittura i corpi di armata per 
potere ricavare un beneficio di 40 o 50 milioni 
che certamente non vogliono dare all’esercito.

A dire il vero, questi diversi modi di vedere 
che di tendenze, e tanto meno di scuole, non 
meritano il nome, altro non sono che la con
seguenza disgraziata della nostra falsa situa
zione, quella cioè di avere un esercito, che 
sarà per numero proporzionato alla nostra po
polazione, che sarà relativo agli obbiettivi poli
tici che vogliamo conseguire, ma che non è 
proporzionato al denaro che vi si consacra.

La tendenza poi che è assolutamente disa
strosa, è quella che ha creato e mantiene l’il
lusione mille volte sfatata, sulla possibilità di 
grandi riforme e conseguenti economie per modo 
che sia possibile, senza aumento di bilancio 
avere dodici, anzi, tredici corpi dì armata bene 
istruiti, bene armati, bene equipaggiati, e nel 
tempo stesso ottimi quadri, perfetto materiale, 
fortificazioni, prontezza di mobilitazione e quanto 
altro occorre perchè un esercito sia promet
titele dì vittoria.

Io - Tolgo quindi un ringraziamento alTonore

vole ministro della guerra che volle nell’ altro 
ramo del Parlamento con la sua autorità con
fermare quanto io aveva detto molte e molte 
altre volte ; vale a dire che delle economìe nelle 
amministrazioni se ne devono fare sempre, che 
sempre si deve adoperare la legge del minimo 
mezzo ; ma le riforme quando non sono profon
damente studiate, ottengono l’effetto contrario ; 
vale a dire che la spesa, invece di diminuire, 
aumenta, o peggio ancora non servono ad altro 
che a disorganizzare e perturbare i più savi or
dinamenti.

Se avrò vita e salute, e Voi avrete la bontà 
di ascoltarmi, io mi propongo in altra occa
sione di trattare in modo speciale questo ar
gomento, intorno al quale, senza offendere la 
modestia, mi sento di poter recare il frutto di 
studi coscienziosi e di una lunga esperienza. 
« In ordine », così diceva l’onorevole ministro
alla Camera, < in ordine alla semplificazione
dei servizi qualche cosa fu già fatto, ma non 
bisogna farsi troppe illusioni, che sarebbero pe
ricolose. Col semplificare i congegni ammini- 
tivi si potrà, non lo nego, arrivare al risparmio 
di qualche centinaio di migliaia di lire, ma non 
si creda di potere assolutamente risparmiare 
dei milioni per questa via ». Ed è naturale, o 
signori, perchè, a meno di non volere tutto de
molire, da noi grandi riforme non sono più pos
sibili; e se anche lo fossero, il momento più 
disadatto è quello in cui si è pressati da ur
genze finanziarie, le quali occupando i nostri 
pensieri della necessità di pronti e larghi ri
sparmi, ci tolgono la possibilità di considerare 
pacatamente una materia cosi vasta e compli
cata e ci spingono a risoluzioni precipitose e 
poco ponderate.

E di tal natura furono quelle che abbiamo 
adottato e tali saranno quelle che adotteremo 
in seguito, se non smetteremo di chiamare ri
forme le vere e proprie demolizioni.

Anche l’onor. Pelloux nel suo discorso di 
sabato volle ardere un grano d’incenso al con
cetto delle economie. In verità però egli lo ha 
fatto in modo che certo non ha potuto creare 
pericolose illusioni.

Ha parlato delle guarnigioni fisse, ma tutto 
quello che ha soggiunto in proposito delle mede
sime mi pare che avesse più la conseguenza di 
dire che per il momento e forse per molto tempo 
ancora non siano possibhi in Italia.
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Ha parlato del personale delTamministrazione 
centrale; ma ha soggiunto subito: vedete che nel- 
Tamministrazione centrale si sono già fatte mol
tissime economie oggi T apparenza dimostre
rebbe che il personale è cresciuto, ma è un’ illu
sione perchè il personale cresciuto non è altro 
che quello di altri soppressi uffici che si son 
dovuti concentrare nel Ministero.

Ha parlato poi del servizio viveri.
Questa è materia che basterebbe per se sola 

a fare un lungo discorso, ma io non voglio, a 
quest’ora specialmente, essere di peso ai miei 
colleglli che hanno la bontà di ascoltarmi. Dico 
solo due parole II servizio dei viveri ai corpi 
anziché alì’Amministrazione si può considerare 
sotto molti punti di vista, e si può essere par
tigiani di un sistema o di un altro per molte 
ragioni, ma per la ragione dell’ economa no, 
assolutamente no. Noi abbiamo provato tre 
volte il sistema di affidare ai reggimenti la 
provvista dei viveri e tutte e tre ie volte siamo 
arrivati alla conseguenza di fare dei milioni di 
deficit sulla massa rancio e di dover diminuire 
anche la razione del soldato. Vi sono molte 
ragioni ma è inutile il dirle: i reggimenti pre
feriscono certo la loro autonomia e sta bene ; 
ma di economie non si può parlare. Ed ognuno 
lo può capire : se 300 corpi acquistano ognuno 
per conto proprio i viveri, invece di concentrare 
questi acquisti in pochi centri, è naturale che 
si spenderà di più. Anche nelle nostre famiglie 
vediamo questo fatto: che se tutti i giorni si 
manda a fare la spesa al minuto, si spende di 
più di quello che facendole all’ ingrosso. Da 
questo lato adunque la questione è risoluta da 
un pezzo. E vengo al vestiario.

Èl questa la branca dell’amministrazione sulla 
qnale si esercitano da nove anni gli scopritori 
di economie. Ne parlai alla Camera in una tor
nata del maggio 1894 e le considerazioni da 
me esposte allora non trovarono alcuna confu
tazione. Paragonai il bilancio germanico, che si 
era citato a sproposito, col bilancio nostro e 
dimostrai che non era esatto che in Germania 
si spendesse di meno pel vestiario del soldato 
di quello che si spendesse in Italia, poiché se 
apparentemente così sembrava, sostanzialmente 
non si teneva conto di alcuni fattori dai quali 
risultava che per lo meno la spesa era eguale. 
Difatti non si teneva conto di nove milioni di 
spesa per la provvista di panni, stoffe, ecc., 

non si teneva conto di seimila operai militari 
che figurano nel bilancio germanico per tre mi
lioni e mezzo, mentre da noi si mettevano in 
conto gli operai borghesi: non si teneva conto 
di tante piccole circostanze, per esempio que-
sta, che i soldati tedeschi non hanno una quan
tità di oggetti che ha il soldato italiano (a 
quell epoca il soldato tedesco non aveva nem-
meno il telo da tenda), non si poneva in conto 
che tutti i soldati tedeschi devono venire sotto 
le armi con un paio di scarpe nuove e due 
camicie.

Io non voglio dilungarmi sopra questo argo
mento e mi contento di fare, come si direbbe 0
il conto della buona massaia.

Il soldato italiano di fanteria ha un assegno 
di 95 lire per il corredo, dico subito che la 
prima vestizione costa 112 e più; ha un asse
gno giornaliero di 12 centesimi per la manu
tenzione del vestiario e la provvista di quegli 
oggetti che vanno consumandosi. Prendendola 
ferma più lunga, che è quella che mantiene 
maggiormente il vestiario (perchè una delle cir
costanze che non fu mai accennata per la mag
giore spesa del vestiario è quella delle brevità 
delle ferme), calcolando per 30 mesi questi 12cen
tesimi si ha un totale di 203 lire, vale a dire 22 cen
tesimi e mezzo al giorno. È vero che alcuni og
getti non durano 30 mesi ; i cappotti, per esem
pio, ne durano 25 soltanto, ed altri oggetti an
che meno di 25 ; ma bisogna tener conto di 
quelli che durano 45 mesi ed anche 50, come 
le giubbe di panno, lo zaino, la gavetta, il telo 
da tenda, il tascapani. Tuttavia, non volendo 
nemmeno tener conto di questo, la spesa per 
il rifornimento arriva a L, 59, vale a dire altri 
6 centesimi e mezzo al giorno, in totale cente
simi 29.

Bisogna però tener conto, che le compagnie 
sono obbligate ad avere i magazzini di panno 
fino per i sottoufficiali, più a mantenere la 
doppia uniforme per gli attendenti degli uffi
ciali.

Tenuto conto di tutto questo, non rimane che 
una lira al mese o poco più per riparazioni. Qra 
io vi domando, o signori, ridotte le cifre in questi 
termini (e sono esattissimi) è possibile che si 
possa pensare che vi sia qua dentro una mi
niera per fare dei milioni di economia? Se vi 
fosse qualcuno che lo pensasse» se ne dissua
derebbe subito, poiché i conti ..dimostrano che 
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le masse vestiario hanno parecchi milioni di de
biti; per cui si può concludere: paghiamo i de
biti, poi penseremo a fare le economie sul ve
stiario se di farle sarà possibile.

E qui, mi sia concesso di tributare un sin
cero elogio al relatore della nostra Commis
sione di finanze, il quale ha messo in evidenza 
una delle più pericolose nostre debolezze, quella 
delle compagnie in tempo di pace. Le sue cifre 
sono cosi eloquenti, che io le guasterei se ve
leggi aggiungere qualche cosa di mio. Farò 
semplicemente un’osservazione: Se avverrà la 
guerra negli otto mesi che corrono dal V otto
bre al 31 maggio, bisognerà incorporare 196 
richiamati per ogni compagnia; se verrà invece 
nei mesi dal giugno a tutto settembre, ne ab
bisogneranno 156, cifra sempre enorme. Nella 
innata sua gentilezza, ronorevole relatore volle 
accennare all’opinione di coloro che credono 
sufficiente per l’istruzione della fanteria la forza 
delle nostre compagnie; ma questa opinione 
viene da lui stesso confutata nel periodo pre
cedente, dove enumera la forza delle compagnie 
di tutti gli altri eserciti.

Si è anche parlato della diminuzione della 
compagnia di guerra, se ne è parlato nell’altro 
ramo del Parlamento, ne parlò l’onorevole se
natore Pelloux nel suo ascoltato discorso del
l’altro giorno, dove manifestò l’opinione che si 
possa, si debba anzi, venire alla compagnia 
di guerra di 200 uomini.

Nell’altro ramo del Parlamento un altro ora
tore aveva detto che si poteva farla di 150, o 
tutto al più di 180.

Mi guarderò bene daU’entrare in questa que
stione, che è materia puramente tecnica mili
tare, in questo momento. Farò solo due mode
stissime osservazioni: La prima che adottando 
la compagnia di 180 o 200 uomini la forza di 
guerra nel nostro esercito verrebbe considere
volmente ridotta. Un calcolo approssimativo 
mi conduce a stabilire circa 90,000 uomini con 
la compagnia a 180 e circa 60 mila con la com
pagnia a 200.

ÌPer non essei’e quindi in uno stato d’infe
riorità ' sarebbe necessario, in questo caso di 
creare altri battaglioni e altri reggimenti au
mentando sensibilmente la spesa.

L’altra osservazione è questa che con la com
pagnia ridotta a 200 uomini, peggio ancora a 
180, peggio a 150 si finirebbe con l’avere sul 

campo di battaglia degli scheletri di compa
gnie.

L’ onorevole ministro della guerra nella ri
sposta fatta agli oratori nelhaltro ramo del Par
lamento disse che colla forza attuale di 250, ®i
sarebbe potuto contare appena appena su di 
una forza di 170 uomini presenti in campo; non 
so se la cifra sia più o meno esatta, io l’ho rac
colta dai resoconti parlamentari.

Ma allora io mi domando: Che cosa resterà 
quando la compagnia fosse ridotta a 2Ó0, od 
a 180 uomini?

Del resto, signori, è inutile confondersi; tutte 
queste che si sono inventate ed altre ancora 
che s’inventeranno appartengono alla categoria 
delle teorie nuove, anzi nuovissime, che io 
vorrei chiamare teorie posUime, le quali fiori
scono solo allora che si vuole dare apparenza 
di legalità ad un fatto anormale.

In Italia esse spuntarono dopo che il bilancio 
della guerra è stato posto a giacere sul letto 
dì Procuste; ma ricevono la più solenne smen
tita da quello che si fa in tutti gli altri eser
citi, dove credono che sia necessario per avere 
un esercito solido e compatto, la compagnia 
grossa in tempo di pace e numerosa in tempo 
di guerra.

Ed ora lasciatemi ripetere una malinconica 
considerazione. Saremo proprio noi, noi gli ul
timi venuti, noi che non abbiamo ancora il bat
tesimo della vittoria quelli che vorremo tentare 
di mettere in pratica nuove teorie ? Io non lo 
credo.

Per queste ragioni non credo nemmeno che 
abbia molta importanza la questione della forza 
bilanciata, siano 213,000 nominali e 204,000 ef
fettivi, 0 213,000 effettivi, la conclusione è la 
stessa; vale a dire che sono sempre pochi per 
dare una buona istruzione ai soldati, per man
tenere quella dei quadri, pochissimi poi per in
corporare i contingenti richiamati, essendo ora
mai assioma indiscusso che quando gl’ incorpo
rati superano i presenti di oltre la metà, si ha 
una compagnia debole, specie poi quando le 
classi richiamate non vanno ai loro reggimenti 
d’origine, come avviene da noi.

Vi sarebbe un correttivo, quasi oserei dire un 
rimedio, a tutto questo e sarebbero i richiami 
frequenti, numerosi di classi come si fa in tutti 
er O'li altri paesi.

Ma anche su questo noi siamo ridotti, per 
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mancanza di danaro, al regime omeopatico. 
Quest’ anno avremo, dopo parecchio tempo, le 
grandi manovre di due corpi d’armata e di una 
divisione di milizia mobile, ed ho visto l’ono
revole ministro della guerra esultare di gioia 
per questo fatto, che egli considera quasi come 
un miracolo, mentre dovrebbe essere costante 
e normale per il nostro esercito come lo è per 
tutti gli altri. Ed a quanti ripieghi si dovette 
ricorrere per ottenerlo !

In verità viene proprio Invoglia di esclamare: 
sunt lacrimae rerum.

Signori senatori. Vi ringrazio di avere voluto 
prestare benevolo orecchio alle mie considera
zioni, che non hanno altro merito che quello di 
essere dettate de una profonda convinzione, da 
una convinzione lungamente meditata. E per 
provarvi la mia gratitudine mi affretto a con- 
chiudere, sebbene il conchiudere in questa di
sgraziata materia sia ben ardua cosa.

Credo di aver dimostrato che lo sperare grosse 
economie dalle riforme amministrative è una 
leggenda sfatata.

Di riforme ne abbiamo fatte nell’esercito a 
dovizia. Scomparvero i battaglioni d’istruzione, 
i convitti militarizzati, la metà dei collegi mi
litari, i reggimenti di artiglieria da fortezza 
oggi ripristinati, la scuola di Caserta, l’ufficio 
di revisione, e parecchie altre istituzioni; nè io 
potrei affermare che siansi ottenuti grossi ri
sparmi.

Si cita sempre l’Austria, ma la si cita a spro
posito. L’Austria ha tre bilanci della guerra 
che sorUmano a 424 milioni di lire. Tolta la 
gendarmeria cisleitana che importa 17 milioni 
e 600,000 lire, restano 406 milioni per una forza 
bilanciata di 339,000 uomini. L’Italia per una 
forza bilanciata di 204,000 uomini spende, tolti 
i carabinieri e altre spese non afferenti all’e
sercito, 190 milioni di lire; alla stregua delì’Au- 
stria-Ungheria ne dovrebbe spendere 250. E se 
si dovesse paragonare la nostra spesa col solo 
bilancio comune dell’impero austro-ungarico, 
omettendo i due bilanci della difesa di circa 
100 milioni, nei quali sono comprese tutte le 
forze di seconda linea, si avrebbe questo risul
tato: bilancio ordinario 315 milioni, forza bi
lanciata 280,740 uomini. A questa stregua 1’ I- 
talia dovrebbe spendere 230 milioni; ne spende 
invece 19Ó ossia 40 di meno.

RICOTTI. Nei 204 ci sono compresi i carabi

nieri. Togliendoli abbiamo invece 180 e allora 
la cosa cambia.

'SANI. Ringrazio il senatore Ricotti, il quale 
ha avuto la bontà d’interrompermi, ma faccio 
osservare che io ho paragonato il nostro bi
lancio con quello comune dell’Austria-Ungheria 
e quindi ho escluso tutta la milizia mobile e
tutte le truppe di seconda linea. Perciò questo 
confronto era un eccesso di prova, il confronto 
vero si deve fare con tutti e tre i bilanci.

Ma tolti anche dalla nostra forza bilanciata 
1 carabinieri siamo sempre in una proporzione 
molto inferiore di quanto spende l’Austria- 
Ungheria. Del resto non è da meravigliare 
quando si pensi che 1’ Austria ha una compa
gnia quasi doppia della nostra e tutti gli anni 
richiama 150 mila uomini per sei ed otto setti
mane, ed ha organizzati i quadri della Landwer!

Svanito questo miraggio, come svaniscono i 
vapori dei torridi occidenti, che erran ne’cieli 
al canto dei ranocchi, e squagliano ; resta la 
riduzione dei quadri da Voi'approvata sette anni 
fa, dopo memorabile discussione, ma poi nau
fragata alla Camera per ragioni a tutti note.

Oggi, è inutile e dannoso il nasconderlo, 
una forte corrente si oppone a questa soluzione.

Ilavvi un atleta che sia capace di opporsi a 
questa corrente e di respingerla?

Io non lo credo. Ed allora? Allora non ri
mangono che due soli mezzi di uscita: o per
durare nelle condizioni attuali con la certezza 
che Ogni giorno diventeranno peggiori. non
fosse altro per le condizioni della pubblica si
curezza ; ovvero aumentare, sia pure gradata
mente ed in proporzioni limitate, gli assegni 
del bilancio.

Ho sentito parlare di trentine di milioni: e 
credo anche io, Che, per avere un esercito re
lativamente perfetto, non occorra di meno. Ma 
se adesso non possiamo arrivare a quella somma, 
sarà questa una 'buona ragione per- non far 
nulla, quando invece il momento è propizio per 
far qualche cosa?

Le fortificazioni alla frontiera orientale, 'lo 
disse l’onor. Pelloux, non importano • grahde 
spesa, ed è 'spésa ‘straordinaria,’ quindi • non 
duratura, il richiamo'sotto le armi ffièlla’'fan
teria a dicembre, anziché' ad aprile, importe
rebbe una spesa di 'Cìrca sètte'milioni: 'uon- si 
tratta quindi nè ditoompro'mettere il pareggio, 
nè di ■ aggravare le ■ 'imposte, tratto solo' di 'inet* 
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tersi in una condizione di tranquillità e di si
curezza, se non assoluta, almeno relativa.

Alcuni anni fa non avrei osato di tenere si
mile linguaggio : anzitutto l’orizzonte politico era 
sereno, poi le nostre ristrettezze finanziarie esi
gevano che anche le ansie patriottiche si piegas
sero all’ opera di restauro del bilancio, che con 
tanto coraggio i nostri uomini politici avevano 
intrapreso. E di fatti sebbene con non lieto animo 
dettai la relazione sul progetto Ricotti alla 
Camera. Oggi le condizioni sono mutate. Nella 
penisola Balcanica si è sviluppato un incendio, 
che, se anche si potrà domare per ora, divam
perà con più violenza in un tempo non troppo 
remoto. Austria e Russia procedono sulla loro 
strada all’ attuazione di un programma, forse 
concordemente stabilito, che potrebbe fruttare 
a noi dolorose sorprese e danni irreparabili.

L’onor. ministro della guerra nell’altro ramo 
del Parlamento, dopo aver enumerato una selva 
di bisogni, tra i quali la mancanza di difesa 
alla frontiera orientale e rinsufficenza delle 
ferrovie per una sollecita mobilitazione pronun
ziò queste parole : « Mi si domanderà, e voi 
presenterete un disegno di legge analogo a 
quello del 1900 del ministro Pelloux ?

« Rispondo di no, perchè durante il periodo 
del bilancio consolidato io non domanderò 
niente. Rispetterò il consolidamento stesso ed 
obbedirò alle decisioni della Camera».

Con tutta la deferenza che ho per lui mi per
metta l’onor. ministro di dirgli che la sua ob
bedienza e rassegnazione è un po’soverchia. 
Ma se dovesse avvenire lo scoppio di una guerra 
per la questione orientale?: se l’Italia si tro
vasse nella necessità di difendere il suo onore 
e la sua fortuna crede egli che il suo rispetto 
al sessennato, che non è che un provvedimento 
transitorio di bilancio, lo salverebbe dalla grave 
responsabilità che peserebbe sulle sue spalle? 
Oh allora sia certo, onor. ministro, che al solo 
timore di un tale avvenimento, noi i milioni li 
daremo a centinaia; ma saranno tutti milioni 
sprecati !

Io mi prostro davanti agli uomini di finanza 
?

ma; quando vedo ritta dinanzi a me la maestosa 
figura della patria, che coll’occhio pietoso do
manda aiuto, in vero mi paiono cosi piccoli 
che quasi non li distinguo.

No, onor. ministro, in questo stato dì pro
strazione di disfacimento non si può durare a 

lungo, altrimenti si potrà dire di noi che la 
statua dell’ermafrodita testé scoperta negli scavi 
dell’Esquilino è f emblema della nuova Italia.

Il nostro bilancio è in continuo aumento. 
Fatte le conversioni potremo calcolare sopra 
un avanzo di 100 milioni. Si accantoni pure una 
parte della entrata che chiamerò patologica^ 
perchè è determinata da un avanzo di impor
tazione sul grano, si consacri un’ altra parte 
agli sgravi dei tributi eccessivi ed odiosi; ma 
non si neghi all’esercito, almeno un modesto 
aiuto, onde avviarlo a potere corrispondere ai 
suoi fini, perchè diversamente avrebbero ragione 
coloro che chiamano inproduttive le spese mi
litari.

L’onor. ministro, nell’ altro ramo del Parla
mento, ha sostenuto una lotta eroica contro gli 
attacchi che gli venivano da tutte le parti; ma 
al punto in cui è arrivata la propaganda di 
demolizione non è più possibile la tattica di
fensiva, non è più possibile ripararsi dietro le 
trincee. Bisogna con animo risoluto prendere 
l’offensiva, bisogna sfatare tutti i pregiudizi, 
bisogna abbandonare tutti gli accorgimenti po
litici, bisogna dire altamente al paese che dopo 
di avere in 12 anni diminuiti gli stanziamenti 
ordinari di 40 e più milioni e di altrettanta 
somma quelli straordinari, è giunta l’ora, non 
solo di fermarsi, ma di pensare seriamente se 
non si sia andati troppo oltre.

Inizi l’onorevole ministro della guerra que
sta opera che è la più nobile, la più bella, la 
più santa che possa sorridere ad un uomo di 
Stato e la storia scriverà per lui una delle sue 
pagine più eloquenti. E quanto al modesto vo
stro oratore, se, anche questa volta, avrà lo 
sconforto di vedere che le sue parole cadono 
nel vuoto, cercherà nel profondo della sua co-
scienza la ricompensa del dovere compiuto; 
perchè in tutta la sua vita ha considerato es
sere primo dei suoi doveri il volgere tutta la 
forza del suo animo, tutta la vigoria del suo 
intelletto a salvare questo simbolo e questo ba
luardo deli’ unità italiana che è l’esezoito. (W- 
vissime approvazioni - Molti senatori vanno a 
stringere la mano al Foratore}.

Presentazione di progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi.
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GALIMBERTI, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Ho l’onore di presentare al Senato un disegno 
di legge che ha per titolo : < Miglioramento di 
alcune linee di navigazione esercitate dalle 
Società della Navigazione generale Italiana, 
Puglia e Siciliana».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro delle 
poste e dei telegrafi della presentazione di 
questo disegno di legge che sarà stampato e 
inviato agli Uffici.

Ha facoltà di parlare l’onor. ministro dei la
vori pubblici.

BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Ho 
l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge riguardante 1’ « Autorizzazione di spese 
occorrenti alla costruzione della stazione inter
nazionale di Domodossola, all’impianto del ser
vizio di trazione nella stazione di Iselle e alla 
costruzione degli Uffici davanti alla stazione di 
Preglia, Varzo e Iselle (Ferrovìa Domodossola 
Iselle) ».

Prego il Senato di consentire l’urgenza per 
questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
disegno di legge, il quale, se non si fanno op
posizioni, è dichiarato di urgenza e inviato 
all’ esame della Commissione di finanze.

Stante l’ora tarda, credo d’interpretare il 
desiderio del Senato, rinviando a domani, alle 
ore 14, il seguito della discussione del bilanci® 
della guerra.

Leggo l’ordine del giorno par la seduta di 
domani alle ore 14:

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato di previsione della spesa del Mini

stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1903-904 (N. 211 - Seguito} ;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 1,425,946 12, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1901-902 concernenti 
spese facoltative (N. 215);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1903-904 (N. 218);

Costruzione delle strade comunali di ac-
cesso alle stazioni ferroviarie ed ai porti e ul
timazione delle strade comunali rimaste incom
piute per effetto delle disposizioni della legge 
19 luglio 1894, n. 338 (N. 216).

II. Provvedimenti sul personale della Biblio
teca.

La seduta è sciolta (ore 18 e 30).

Licenziato per la stampa il 4 luglio 1903 (ore 19).

F. Da Luigi

Direttore dell’ Officio dei Resoconti delle sedate pubbliche


